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I sindacati 
chiedono 

• * 

«di più» 
a Visentin! 

Buon avvio del confronto anche su pensioni 
e occupazione - Il salario resta in attesa 

ROMA — Un pezzo Impor
tante — Il fisco — è fatto e 
bene, con una mobilitazione 
che parte articolandosi su 
tutto 11 territorio nazionale. 
Altri due cominciano a esse
re definiti: pensioni e occu
pazione. Il quarto — la rifor
ma del salarlo e della con
trattazione — continua a re
stare dietro la porta del con
fronto tra le segreteria Cgil, 
Clsl e UH. La prima riunione 
— prima in assoluto, a que
sto livello, dall'accordo sepa
rato di San Valentino — ha 
prodotto primi Impegni uni
tari di Iniziativa politica e di 
lotta: sul fisco, appunto. E 
già si profila un'azione ben 
più robusta anche sulle pen
sioni e l'occupazione. 

Nella sede della Cgil 1 tren
ta segretari delle tre confe
derazioni sono arrivati col 
visi tirati. Cordiali strette di 
mano ma, questa volta, sen
za sorrisi dinanzi alle teleca
mere; poche e guardinghe 
dichiarazioni ufficiali ma 
molta attesa per le conclu
sioni. Ma su tutto non si è 
riusciti a chiudere. Le tre re
lazioni unitarie (di Trentin 
sul fisco, di Crea sull'occu
pazione e di Bugli sulle pen
sioni) hanno preso buona 
parte delle quattro ore di 
confronto. Cosi si è deciso di 
concentrare la discussione 
sul fisco, In modo da definire 
le scelte da presentare oggi 
nell'annunclata conferenza 
stampa. Il discorso comune 
sulle altre questioni conti
nuerà giovedì 25. £ giacché 
nuovi appuntamenti saran
no necessari, non è detto che 
11 «grande assente» — cioè 11 
tema del salario e della con
trattazione — prima o poi 
non riesca a trovare 11 suo 
posto. 

Intanto, si è cominciato a 
fare «un buon lavoro*, per 
unanime giudizio. Le scelte 
compiute sul fisco sono indi
cative della diffusa esigenza 
di tutto il sindacato di torna
re a marcare la propria pre
senza sul campo sociale. Non 
solo è stato recuperato quel 
progetto complessivo sul 
prelievo fiscale e la sua equi
tà sacrificato dall'accordo 
separato di San Valentino, 
ma si è deciso di affidare su
bito la piattaforma comune 
a una mobilitazione nazio
nale che, a partire dalla ma
nifestazione di sabato a Ro
ma, si articoli nel territorio. 
Sarà un crescendo di inizia
tive, di pari passo con il con
fronto parlamentare, senza 
escludere — se sarà necessa
rio — momenti generalizzati 
di lotta. Trentin aveva appe
na concluso la sua relazione 
quando da Milano è arrivato 
l'annuncio che 11 Cgil, Clsl e 
Uil avevano già deciso di fer
mare il lavoro per un'ora 11 
giorno 22, con un corteo che 
sfilerà anche sotto la sede 
della Confcommerclo, l'or
ganizzazione che ha procla

mato la serrata contro 11 pro
getto Visentin!. 

Lavoratori da una parte e 
commercianti dall'altra? No, 
ha detto Trentin, ma una 
battaglia perché paghino 
tutti e tutti 11 giusto. Il «pac
chetto» di Visentinl per 11 sin
dacato è solo un primo pas
so. Ben altro serve, già In 
questa fase parlamentare, è 
per questo «di più» che biso
gna lottare: la revisione delle 
aliquote dell'Irpef con l'ell-
mlnazlone strutturale del 
drenaggio fiscale che conti
nua a penalizzare 1 lavorato
ri dipendenti e a complicare 
11 costo del lavoro, la tassa
zione del titoli di Stato (Bot e 
Cct) a cominciare da quelli 
che imprese e banche pos
seggono a fini speculativi-fi-
nanziarl, l'Introduzione gra
duale di una imposta patri
moniale. 

Anche sulle pensioni il 
sindacato è deciso a non con
cedere spazi alle manovre 
corporative nelle quali il 
pentapartito si sta invi
schiando. La relazione di 
Bugli (Uil) ha insistito sulla 
necessità di stringere 11 con
fronto con il governo sulle 
questioni ancora aperte (età 
pensionabile, omogeneizza
zione dei trattamenti, riva
lutazione delle pensioni 
d'annata per 1 dipendenti 
pubblici e privati, ristruttu
razione dell'Inps), preveden
do forme di lotta rapportate 
direttametne all'andamento 
della trattativa. Sull'occupa
zione, poi, la relazione di 
Crea ha messo sotto accusa 
tanto 11 governo per gli impe
gni non rispettati (dai decre
ti di solidarietà alle misure 
straordinarie per i giovani 
del Sud) quanto 11 padronato 
per una spregiudicata ge
stione del processi di ristrut
turazione che tagliano posti 
di lavoro. Anche qui saranno 
necessarie battaglie finaliz
zate. 

Se ne continuerà a discu
tere, per decidere. E sul sala
rlo? «La questione non è al
l'ordine del giorno», ha tron
cato Camiti. Non dello stes
so avviso sono, però, Benve
nuto e Del Turco, che hanno 
annunciato di voler porre, 
ciascuno per la propria con
federazione, il problema del
la risposta a Lucchini nel 
prosismo incontro comune. 
«E — ha detto Del Turco che 
ieri ha Incontrato Camiti, 
prima della riunione — il 
problema del sindacato e 
non può essere eluso. A chi 
ritenesse di non doverne par
lare, noi diclamo che abbia
mo, comunque, come Cgil, 11 
dovere di elaborare una pro
posta precisandone 1 conte
nuti». Altrettanto ha soste
nuto Vigevano E Garavini 
ha insistito per «una via d'u
scita, che ora non c'è, che ci 
ricolleghi ai lavoratori*. 

Pasquale Cascete 

Sul commissario CEE 
governo prende tempo 
ROMA — n governo non ha ancora deciso chi ricoprirà rincarico 
di commissario alla CEE appena lasciato dal socialista Antonio 
Giolitti. Lo ha confermato alla Camera il ministro Forte, che — ha 
esposto con estremo imbarazzo e qualche confusione i presunti 
criteri in base ai quali procedere, tardivamente, alla designazione 
che più volte fl PCI ha rivendicato per un rappresentante della 
opposizione comunista. 

Forte ha sostenuto che, intanto, chi Io desidera resta commissa
rio alla CEE: così è per il de Lorenzo Natali, ma appunto non per 
Giolitti Quali ì criteri della sostituzione? Forte ha sostenuto che 
non ci sono problemi dove c'è un regime bipolare. Siccome non è 
questo il caso dell'Italia, allora il ministro si è messo in corner 
ricorrendo alla magica e indeterminata formula della ricerca di 
una personalità di grande «qualifica tecnico-professionale». 

Gli ha replicato Napolitano. Sinora hanno designato ì loro due 
rappresentanti Inghilterra, Francia e Germania federale. Ebbene, 
ovunque riè proceduto alla nomina di un commissario designato 
dalla maggioranza e di uno designato dalla opposizione. 

Non è questione di bipolarismo, dunque — ha insistito Napoli
tano —. ma è questione di correttezza democratica. Quanto al 
merito: la piùgrande forza di opposizione del paese è perfettamen
te in grado di esprimere una personalità che abbia i necessari 
requisiti tecnico-professionali. 

g. f. p. 

Per tutto il giorno il ministro sollecitato ad aprire una vertenza col potere giudiziario 

Pressioni per un decreto anti-pretori 
Berlusconi da Craxi, si riaccende lo scontro DC-PSI 

Gava ha escluso una misura di revoca delle ordinanze pretorili e ha rinviato ogni decisione al consiglio dei ministri fìssato per martedì - Il de Bubbico: «Sulla 
tv è già caduto un governo» - Zavoli: In questi anni è successo tutto e il contrario di tutto, mentre la RAI ha dovuto subire un attacco destabilizzatore 

ROMA — Pressioni pesanti e insistenti sono state esercitate ieri 
sul ministro delle Poste perché emanasse un provvedimento ur
gente con il quale, di fatto, revocare le ordinanze dei pretori di 
Torino, Roma e Pescara. Questo provvedimento, che — secondo 
alcune indiscrezioni — è stato caldeggiato da Palazzo Chigi, dove 
Craxi ieri sera ha ricevuto Silvio Berlusconi, e avrebbe dovuto 
essere già emanato ieri sera, non ci sarà; n6 si vede attraverso quali 
meccanismi il potere esecutivo potrebbe intervenire in un campo 
del tutto autonomo e sovrano qual è quello del potere giudiziario. 
Sono osservazioni che lo stesso ministro Gava ha fatto presenti a 
tutti coloro che lo hanno sollecitato a prendere una iniziativa 
immediata di revoca delle ordinanze pretorili. Più tardi Gava ha 
affermato pubblicamente la sua indisponibilità a praticare questa 
strada: «Sarebbe un errore agire in termini di conflitto con l'auto
rità giudiziaria che interpreta le norme esistenti». 

Il ministro ha parlato della questione anche con Craxi, Forlani 
e il sottosegretario Amato; in mattinata ha partecipato a una lunga 
riunione della decima commissione della Camera. La commissione 
era stata convocata per discutere la questione delle frequenze per 
la radio, ma ha finito con l'occuparsi quasi esclusivamente delle 
vicende di queste ore. Tuttavia anche in questa sede il ministro è 
stato sollecitato ad agire con urgenza, ma non nel senso di un 
intervento anti-pretori; viceversa, perché il governo presenti final
mente un disegno di legge per la regolamentazione delle tv private. 
«L'opinione pubblica — ha ricordato intervenendo in commissione 
l'on. Bernardi (PCI) — ha ben ragione di potrestare contro quanto 
va accadendo e di rivendicare subito chiarezza». L'assolvimento di 
questo dovere — fare chiarezza e dare un minimo di regole al 
settore televisivo — Gava lo ha fissato per martedì mattina, quan
do si riunirà il Consiglio dei ministri. Soltanto in questa sede — ha 
confidato Gava — si può definire l'orientamento in base al quale il 
ministero dovrà muoversi. Si vedrà se martedì pomeriggio il mini
stro potrà presentarsi con qualche proposta concreta davanti al 
comitato ristretto della Camera che sta discutendo le proposte 
avanzate da diversi partiti (con l'eccezione di DC e PSI); se sarà in 
grado di presentare un vero e proprio disegno di legge, oppure un 
decreto che contenga, però, almeno alcune norme essenziali (la 
trasparenza delle proprietà, misure severe contro le concentrazio
ni quali quella realizzata da Berlusconi). 

Del resto non è soltanto il rispetto per l'autonomia del potere 
giudiziario che fa muovere con circospezione il ministro Gava. In 

Adesso vogliono una 
legge e organizzano 
le «videoproteste» 

materia DC e PSI hanno interessi e opinioni contrastanti, e le 
occasioni di scontro si sono recentemente moltiplicate. Porre sul 
tavolo del governo il disegno di legge per le tv private può signifi
care che si mette in moto un meccanismo con conseguenze impre
vedibili per la stessa sopravvivenza del governo. Non a caso il de 
Bubbico ha ricordato ieri che «sulla tv via cavo cadde un governo 
e che per approvare la legge di riforma della RAI ci vollero due voti 
di fiducia». Ma — ha detto ieri l'on. Bernardi, capogruppo PCI 
nella commissione di vigilanza — non si può restare inerti davanti 
alla gravissima situazione che si va determinando, con il rischio di 
danni irrecuperabili per tante risorse ed energie impiegate. Se 
intollerabile era la situazione che ha consentito il formarsi di un 
monopolio privato — aggiunge Bernardi — inaccettabile è la si
tuazione presente. Perciò abbiamo chiesto al ministro di presen
tarsi martedì al comitato ristretto con chiare proposte. 

Da questo punto di vista colpisce l'ipocrisìa del fronte che anche 
ieri si è mosso per attaccare le ordinanze dei tre pretori. Alcune 
dichiarazioni sembrano proclami per la patria in pericolo. Si sono 
mossi tutti, persino Vittorio Merloni e Cesare Annibaldi, ex presi
dente e direttore generale della Confindustria. 

Per quanto riguarda le reazioni del mondo politico c'è da segna
lare una nota della «Voce Repubblicana»: «11 problema è che si 
prenda finalmente una iniziativa e spetta al governo farlo»; del de 
Borri: «Chi ha scelto di fare delle tv locali puri e semplici terminali 
di trasmissioni nazionali sapeva di andare contro le norme esisten
ti». Il PLI è per un decreto legge, PSI e PSDI continuano a pigliar
sela con i pretori. Per la RAI — che vede applicate le leggi vigenti 
con ritardo e quando, forse, le procurano più svantaggi (almeno di 
immagine e di rapporto con il pubblico) che vantaggi — hanno 
parlato Zavoli e Agnes. «L'inerzia legislativa — ha detto il presi
dente della RAI — ha consentito tutto e il contrario di tutto». 
Dopo aver osservato che il servizio pubblico è stato oggetto di una 
campagna di destabilizzazione, Zavoli auspica un quadro legislati
vo che salvaguardi il ruolo della RAI e dia legittimità ai soggetti 
piccoli e grandi dell'emittenza privata. Agnes — in una intervista 
concessa prima delle ordinanze dei pretori — auspica una regola-
mentazione per le tv private nella quale le barriere anti-trust non 
siano «fatte di frasche». Di queste esigenze si è fatto interprete ieri 
sera il consiglio d'amministrazione con un documento votato all'u
nanimità. 

Antonio Zollo 

ROMA — Berlusconi aspetta il 
decreto. Ha lasciato Milano 
l'altra notte, ed in gran fretta, 
insieme ad un piccolo staff di 
dirigenti: «Siamo venuti a Ro
ma perché qui c'è il nostro pub
blico, quello che protesta per
ché gli schermi sono al buio», 
come dice Vittorio Moccagatta, 
vicepresidente della Fininvest, 
la società capofila del gruppo 
Berlusconi. A Roma i padroni 
delle majors televisive private 
sono certo venuti anche per ri
volgersi ai politici, sperando in 
un decreto d'urgenza di revoca 
del provvedimento dei pretori 
Bettiol, Casalbore e Trifuoggi, 
quelli che hanno «oscurato» i vi
deo del Lazio, Piemonte, 
Abruzzo e parte delle Marche. 
Ma la protesta del pubblico è 
davvero consistente. Lo sanno 
bene i centralini di Palazzo 
Chigi e del ministero delle Po
ste e Telecomunicazioni, cioè 
quelli di Craxi e di Gava, che 
sono stati tempestati tutto il 
giorno e tutta la notte dai tele

spettatori che volevano prote
stare ed avere chiarimenti. Le 
telefonate arrivano soprattutto 
da Torino, dove sui telescher
mi, oltre all'ordinanza del pre
tore, apparivano i due numeri 
che sono stati tempestati di 
chiamate. E dagli stessi scher
mi, a sera, sono stati chiamati a 
raccolta i telespettatori per una 
«protesta di piazza». Il pretore 
di Torino dott. Casalbore da 
parte sua ha dovuto chiedere 
alla SIP di sostituirgli il nume
ro telefonico dell'ufficio, per 
non impazzire. A Roma già 
dall'altra sera erano state orga
nizzate delle «raccolte di firme» 
per protestare contro l'ordi
nanza del pretore Bettiol. Ed 
ancora i telefoni scottavano sia 
alle sedi delle emittenti di Ber
lusconi che ai centralini dei 
giornali. Bambini piccolissimi 
in lacrime che voglio i Puffi, 
malati che vogliono le «nove
las». A Roma non si parla d'al
tro. Ma non è questo l'unico 
«fronte» della cronaca. Dalpun-
to di vista giudiziario, c'è da re-

I padroni 
delle majors tv 
sono a Roma 
per «controllare 
la situazione» 
Dichiarazioni 
dei pretori 
Centinaia 
di telefonate 
a Craxi 
e Gava 

gistrare il fatto che il pretore 
romano, sull'esempio dei colle
ghi di Torino e Pescara, ha in
diziato di reato i dirigenti ed 
amministratori di Canale 5, 
Retequattro e Italia 1, soste
nendo che «il fatto che tutte le 
emittenti siano tenute a tra
smettere in contemporanea, ad 
orari prestabiliti, gli stessi pro
grammi, escludendo qualsiasi 
tipo di autonomia per le singole 
emittenti, costituisce chiara 
prova che esse operano nel
l'ambito di una organizzazione 
unitaria che agisce a livello na
zionale». Il che è vietato per leg
ge. Si è appreso anche che il 
«blitz» delì'Escopost dell'altro 
giorno nelle sedi di piazza 
Adriana 12 e di via Tiburtina, a 
Roma, è stato fatto in collega
mento con la Guardia di finan
za. E proprio la Finanza duran
te la perquisizione avrebbe an
che sequestrato dei documenti 
contabili del gruppo e di televi
sioni collegate. 

Il pretore di Torino, dott. 

Casalbore, ha risposto alle po
lemiche dicendo di «non aver 
concertato la sua azione con i 
colleghi di Roma e Pescara» e di 
essersi mosso «in piena autono
mia». Bettiol, da parte sua, ha 
detto: «Non sono affetto da ma
nie di protagonismo, ed ho agi
to nel più assoluto rigore di leg-
fe». L avvocato di Berlusconi, 

lonomo, ieri ha presentato ri
corso al Tribunale della Libertà 
per la revoca del provvedimen
to di sequestro, a Pescara, ed è 
prevista per oggi una simile ri
chiesta a noma che verrà redat
ta dagli avvocati Revel e Previ-

«L'Italia è divisa in due cate
gorie — protesta Moccagatta 
—, quelli che possono vedere 
Canale 5, Italia 1 e Retequattro 
e quelli a cui è impedito. Noi 
abbiamo pieno rispetto delle 
decisioni dei magistrati ma 

3uesta è una questione di gran-
e portata anche politica. Ci 

appelliamo alla Costituzione, 
ali art. 2i sulla libertà di pen
siero, ed anche al diritto della 

libertà di impresa. Noi non fac
ciamo "collegamenti circolari", 
cioè dirette televisive: oscurare 
noi è come impedire di far ve
dere un film in più sale. Il film 
di Sergio Leone, stasera, lo ve
dono in contemporanea in un 
centinaio di sale in tutta Italia». 

Berlusconi, che non è mai 
stato propenso ad una legisla
zione che desse regole alle tv 
private, oggi — proprietario 
anche di Retequattro — cam
bia parere. Voi, Moccagatta, 
siete per la legge: ma nel paese 
c'è un vasto schieramento per 
una legge contro la concentra
zione delle reti televisive: «Fac
ciamo i conti con lo sviluppo 
tecnologico. Presto, con i satel
liti e la tv via cavo, non ci sa
ranno più problemi di etere. 
Per noi oggi è necessario avere 
una produzione analoga a quel
la della RAI per reggere il mer
cato. Ma c'è posto per tutti. 11 
fatto che la RAI abbia ricon
quistato audience, ed abbia ol
tre il 50 per cento del pubblico, 

è una garanzia per tutti. Anche 
per noi. Dire che noi siamo mo
nopolisti è una bestemmia». 
Fatti i conti in tasca a Berlu
sconi la sua fretta nel voler ri
solvere la situazione ha buone 
motivazioni: la perdita netta 
ogni giorno, con quattro regioni 
al buio, è di mezzo miliardo. 
Anche le società di pubblicità 
— e l'UPA ha indetto per do
mani una conferenza stampa a 
Milano — si sono trovate di 
fronte a gravi problemi, dopo le 
decisioni dei pretori. 

Intanto le «troupe» di Berlu
sconi si muovono: a Roma e To
rino intervistano i passanti per 
strada (ieri anche davanti al 
Parlamento) e raccolgono ma
teriale da mandare in onda 
«quando i pretori lo consenti
ranno». Ien sera, poi, al cinema 
Clodio di Roma è stato regi
strato un «super Costanzo 
show» sul tema dell'toscura-
mento»,cbe è subito andato in 
onda a Roma e nel Lazio. 

Silvia Garambois 

Ce chi ha lavorato anni per creare questo assurdo caos 
II ministro della. Repubblica Antonio 

Gava, responsabile del Dicastero delle 
Poste e delle telecomunicazioni, ha di
chiarato, dopo l'intervento del pretori che 
hanno oscurato molte emittenti televisi
ve, che «dovrò studiare il problema, cosa 
che mi accingo a fare Immediatamente*. 
Ci sarebbe da ridere, se non ci fosse da 
piangere. Ma ia storia di questi otto anni, 
trascorsi dalla sentenza della Corte costi
tuzionale, è segnata, da dichiarazioni, 
promesse, documenti, ministri che *stu-
diano il problema». Nel 1976 la Corte co
stituzionale, uno del supremi organi dello 
Stato, in una sentenza riconosce *I1 diritto 
di emittenza privata» ma, subito, richia
ma «ia necessità dell'intervento del legi
slatore nazionale» e dopo cinque anni di 
silenzio del Parlamento, con una nuova 
sentenza nel 1981, sottolinea la. *persi-
stente Inerzia del legislatore». Ne sono 
passati altri tre di anni, senza che nulla 
sta successo. E nel deserto di leggi si è 
anzi costituito un monopolio privato in 
violazione di quella sentenza della Corte 
che riaffermava la necessità che non si 
«dia luogo a forme di concentrazione o 
situazioni di monopollo o oligopolio». Ma 
11 Parlamento non è stato messo in condi
zione, dalla maggioranza, di rispondere 
alle Indicazioni della Corte costituziona
le. È uno scandalo senza precedenti, che 

chiama in causa la responsabilità e ia di
gnità di forze di governo mostrata dal 
gruppi dirigenti di questo paese. 

Nel settore dove l'innovazione è più ra
pida, dove più strette sono le connessioni 
con la produzione e la cultura nazionale, 
le forze di governo hanno costantemente 
rinunciato, rinviato, dilazionato. Scrivo 
forze di governo senza nessuno spirito di 
propaganda ma con la volontà di evitare 
che, come spesso succede, si faccia la ge
nerica polemica contro tutti 1 partiti che 
finisce, poi, con l'assolvere 1 responsabili 
veri. Si può tacere dell'atteggiamento 
passivo del ministri delle Poste, di partiti 
di maggioranza come DC e PSI che non 
presentano neanche proposte di legge, di 
Craxi che non cita la regolamentazione 
tra gli impegni urgenti del Parlamento? E 
che dire del PSI e del suoi autorevoli diri
genti che hanno rivendicato il merito del
la 'lungimiranza* di non aver date regole 
al sistema Informativo? Per effetto di 
questa «lungimiranza» sono oggi 1 pretori, 
con gli strumenti di cui dispongono, ad 
Intervenire. 

Non ci si deve rallegrare che emittenti 
televisive vengano oscurate e non si può 
non ragionare sulle conseguenze che que
sto può avere sullo stato di aziende, picco
le e grandi, e sulla occupazione. CI sono 
poi anche le abitudini degli utenti, conso
lidate in anni di offerta televisiva, che 

non possono essere ignorate. La regola
mentazione del sistema televisivo, il rie-
quillbrlo che sancisca la fine delle posi
zioni di monopolio, la linea di una ripresa 
produttiva devono essere scritte dal pote
re legislativo. Occorrono ormai tempi 
brevissimi. Abbiamo chiesto al ministro 
delle Poste di presentarsi alla riunione di 
martedì del comitato ristretto della legge 
con una posizione chiara sugli eventi di 
questi giorni. Non c'è bisogno di ulteriori 
rinvìi. Una legge di sistema, agile, può 
essere discussa e approvata In tempi che 
tengano conto della drammaticità della 
situazione. Lavorando sulle normative 
anti-trust, sulla regolamentazione del 
flussi pubblicitari, sugli Incentivi alla 
produzione, sul possesso pubblico delle 
reti di trasmissione si può produrre una 
legislazione che tenga conto delle Indica
zioni della Corte, degli interessi generali, 
della, storia di questi anni. 

Si può fare, se lo si vuole fare. E oggi 
cresce, anche alla luce di ciò che è acca
duto, la pressione degli operatoti e degli 
Imprenditori del settore, degli utenti, di 
tutto il mondo dell'informazione perché 
nuove regole vengano decise in tempi 
brevi per superare l'anarchia e 11 caos di 
questi anni. Non avevamo forse ragione 
quando ammonivamo sulle conseguenze 
che una deregulation selvaggia avrebbe 

prodotto nel lungo periodo? Le leggi ser
vono pertutelare gu Interessi generali ma 
anche per difendere le condizioni dell'ini
ziativa privata. Senza leggi, e leggi giuste, 
non vi è sistema Informativo, non vi è 
paese moderno. Non possono essere I pre
tori a far legge, essi possono cancellare o 
consentire, non definire nuove regole, 
nuovi equilibri. Non è con 11 black-out che 
si risolvono 1 problemi del mondo televi
sione né con la drastica Ipotesi di cancel
lazione di molte emittenti radiofoniche 
sulla quale si è mosso, in queste settima
ne, il ministro delle Poste. 

Un'accelerazione del tempi è necessa
ria anche per la RAL La Commissione di 
vigilanza, e non solo comunisti, ha deciso 
unanimemente di scegliere la data del 30 
novembre come scadenza per la nomina, 
con nuove regole, del consiglio di ammi
nistrazione. Abbiamo avanzato proposte 
concrete per rimuovere gli ostacoli esi
stenti e per approvare una nuova norma
tiva che, sbloccando i meccanismi conso
ciativi, crei altresì le condizioni per un 
rlequlllbrio delle funzioni di Indirizzo e dì 
gestione affidando, come è giusto, le pri
me al consiglio e le seconde ad un gruppo 
dirigente aziendale pienamente autono
mo e responsabile. Abbiamo inoltre, per 
iniziativa del nostri gruppi, sollecitato un 
Incontro in sede parlamentare, tra le va
rie forze politiche per cercare elemen ti di 
convergenza utili ad accelerare le decisio

ni. Non è stata data una risposta né è sta
ta avanzata dai partiti della maggioranza 
e dalla maggioranza nel suo Insieme una 
Ipotesi concreta di soluzione di questo 
problema che paralizza l'attività di una 
delle più grandi aziende di questo paese, 
del servizio pubblico pagato dal cittadini. 
Abbiamo avanzato una proposta, ma al
be slamo disposti a discutere. Non capia
mo perciò a ciie cosa si riferisca Claudio 
Martelli parlando di un PCI che 'dovreb
be smetterla di rifiutare tutte le Ipotesi 
prospettate dalla maggioranza». MI sa
rebbe piaciuto poter dire di sì o di no a 
qualche proposta concreta che non è però 
mal stata formulata, tanto che In sede di 
comitato ristretto 1 relatori. Cella DC e del 
PSI, si sono presen tati con le mani vuote. 
Anche qui il proposito è quello di rinviare 
e, magari, di accentuare la precarietà e la 
debolezza. Il 30 novembre si avvicina e la. 
maggioranza appare divisa e incerta, in
capace di rispondere alle nostre proposte 
e sollecitazioni. È una nuova fase di lmpe-

f no politico e legislativo che va aperta. Il 
ulo sugli schermi di questi giorni parla 

della Incapacità di tutti 1 dirigenti di in
terpretare ciò che è accaduto in questi an
ni e della necessità ed esigenza del nuovo: 
una nuova politica e una nuova capacità 
di decisione. 

Walter Veltroni 

MILANO — Il.caso ha voluto 
che l'assemblea nazionale del 
sindacato unitario dei lavorato
ri dell'informazione e dello 
spettacolo — la FLSI — si 
aprisse proprio all'indomani 
del clamoroso blitz contro alcu
ne emittenti di Berlusconi in 
Piemonte, nel Lazio e in Abruz
zo. Giuseppe Surrenti, segreta
rio generale del sindacato CISL 
di categoria, ha dovuto aggiun
gere qualche capoverso alla re
lazione che aveva già preparato 
per l'occasione: poche frasi, in 
verità, per dire in sostanza che 
quanto è avvenuto l'altro gior
no non è in fondo che l'estrema 
conseguenza di una situazione 
di confusione legislativa — o 
meglio, di carenza legislativa— 
che fl sindacato denuncia da 
tempo. Uno degli obiettivi 
prioritari di questa stessa as
semblea nazionale — che rac
coglie 400 delegati sindacali — 
è del resto proprio la presenta
zione di proposte concrete di 
riordino di tutto fl settore ra
diotelevisivo, nella convinzione 
che l'assoluta deregolamenta-
sione in questa materia abbia 

già provocato sufficienti guasti. 
•Proprio la crescita rapida e 

disordinata dell'emittenza pri
vata — ha notato Surrenti — 
ha rotto gli equilibri consolida
ti tra gli altri mezzi di comuni
cazione e contemporaneamen
te messo in discussione il ruolo 
della stessa azienda pubblica, 
la RAI». Non è evidentemente 
solo una questione di ordine 
economico e amministrativo: il 
processo di concentrazione in 
atto nel settore televisivo pri
vato — più ancora che in quello 
radiofonico — rischia di annul
lare la spinta al pluralismo che 
pure aveva accompagnato tutta 
la fase iniziale dello sviluppo 
del fenomeno. «Anziché fare da 
traino allo sviluppo della pro
duzione italiana, i gruppi pri
vati rischiano così di ridursi a 
strumento locale di asservi
mento del nostro mercato ai 
produttori intemazionali, delle 
multinazionali del video». 

Lo stesso dicasi per l'utilizzo 
dei messaggi pubblicitari. In 
quattro anni — è stato detto 
nei giorni scorsi in un convegno 
della corrente democratica del 

E intanto il sindacato 
tira fuori un piano 

per tutta remittenza 
Le proposte 
presentate 
all'assemblea 
nazionale 
del sindacato 
lavoratori 
di informazione 
aperta a Milano 

sindacato dei giornalisti — il 
numero dei «passaggi» pubbli
citari televisivi è più che decu
plicato: erano 34mila nell'81, 
saranno 350mila a fine anno. 
Ma sbaglierebbe chi pensasse 
che ormai siamo prossimi alla 
soglia massima di saturazione: 
basti pensare che negli Stati 
Uniti — che contano, è vero, su 
una rete televisiva molto più 
sviluppata e diversificata della 
nostra — i «passaggi» pubblici
tari televisivi quest'anno si cal
coleranno nelfordine di circa 
360 milioni. 

La pubblicità usata cosi — 

dice oggi Q sindacato dei lavo
ratori della categoria — «è an
che un messaggio che può in
terrompere e distoreere grave
mente l'ascolto e la visione di 
un'opera culturale. Anche que
sto è dunque un problema che 
deve trovare soluzione entro li
miti precìsi». 

La FLSI non si pone quindi 
solo il problema di quanti lavo
rano nel campo dell'informa
zione e dello spettacolo — an
che se ovviamente è assai 
preoccupata di quanto avviene, 
soprattutto sul fronte dell'edi
toria quotidiana, dove i posti di 

lavoro perduti si calcolano a 
piigii«i»i ìn pochi anni — ma 
anche di cosa producono, con
scia com'è che «non è possibile 
separare rigidamente la linea 
editoriale e culturale dalla ge
stione industriale, perché que
ste due cose in un'azienda cre
scono insieme, sì condizionano 
e convergono in un'unica linea 
strategica». 

E poiché è convinzione gene
rale tra i lavoratori che solo un 
quadro generale di certezza le
gislativa può consentire uno 
sviluppo di tutto 3 sistema del
le informazioni di massa e dello 
spettacolo, la FLSI proporte 
che non si rinvìi oltre fl proble
ma del riordino dell'emittenza. 
Anzi, di fronte alla mossa a sor
presa dei pretori che hanno 
oscurato tanti ripetitori priva
ti, fl sindacato non esclude nep
pure provvedimenti legislativi 
che abbiano caratteristiche di 
urgenza, «se sono tecnicamente 
pcesibih*. L'importante è stabi
lire in che direzione ci si vuole 
muovere. E a questo proposito 
fl sindacato ha delle idee da di
scutere. 

La prima è che sia necessario 
«un piano delle frequenze che 
rispettando la priorità del ser-
vino pubblico aia in concessio
ne ai privati il diritto di utiliz
zare gli impianti di trasmissio
ne della RAI al fine dell'inter
connessione sul territorio na
zionale (fissando un numero 
massimo di ore giornaliere). II 
rilascio delle licenze deve poi 
essere subordinato al rispetto 
di precise condizioni (numero 
di emittenti possedute, traspa
renza della proprietà, applica
zione dei contratti di lavoro, 
programmazione di una quota 
di produzione propria e di pro
duzione nazionale); la soprav
vivenza delle piccole emittenti 
televisive va garantita con la ri
serva della-pubblicità locale e 
con incentivi a consorzi e coo
perative; va ri equilibrato il rap
porto nelle entrate RAI tra ca
none e pubblicità; vanno ade
guati agli standard* europei le 
norme di tutela in fatto di pub-
Wicità. 

Su queste indicazioni si è 
aperto il dibattito che si con
cluderà questa sera. 

Dario Venegoni 



l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
18 OTTOBRE 1984 

Questione morale 
Non è soltanto 
un problema 
di tribunali 

Spadolini ha riproposto, nel di-
scorso al congresso regionale lom
bardo del suo partito, una poslzlo~ 
ne che, dopo l'esplosione del »caso 
Andreottl», è stata sostenuta so
prattutto da esponenti laici alleati 
alla DC nel pentapartito. 

Questa posizione si articola sul 
seguenti punti: 
l-la battaglia per la moralità pub
blica è essenziale per la salvezza 
della Repubblica; 
2 - essa va condotta senza giudizi 
sommari di assoluzione o di con
danna, sulla base del fatti e ri/lu
tando ogni condizionamento lega
to a convenienze politiche, siano 
esse dovute a logiche di maggio
ranza o di opposizione; 
3 - se dubbi o Indizi non risolti ci 
sono, allora devono essere esami
nati In sede giudiziaria o possono 
suggerire, In sede parlamentare, la 
riapertura delle Inchieste; 

4-11 PCI usa strumentalmente la 
questione morale. In passato Infat
ti non ha mal chiesto di riaprire le 
Indagini sul caso Slndona. 

Tralasciamo l'elenco del meriti 
che Spadolini rivendica per II pro
prio partito sulla questione morale. 
Molti sono veri, ma Spadolini pec
ca per omissione almeno In un ca
so: tace Infatti su! voto del penta
partito (compresi 1 repubblicani) al 
Senato, dopo le conclusioni della 
commissione sulla P2. Quel voto ri
schia di vanificare del tutto le ri
sultanze della relazione Anselmt 
che dichiara la veridicità delle liste 
di Castlgllon Flbocchl e, quindi, la 
effettiva appartenenza alla P2 del 
nomi che II compaiono. 

Il ministro dell'Interno sostenne 
allora che di fronte a questo fatto 
nuovo non si doveva riaprire nes
sun caso, neppure per coloro che 
all'epoca delle precedenti Inchieste 

amministrative avevano affermato 
di non appartenenre allo loggia di 
Gelll e, creduti sulla parola, sono 
oggi smentiti da riscontri docu
mentali. Solo nel caso che la com
missione d'inchiesta sulla P2 con
senta di formulare Ipotesi di reato, 
la magistratura può procedere. E ci 
mancherebbe altro! Questo disse 
Scalfaro e anche II PRI approvò. 

Vediamo invece se è possibile 
chiarire un equivoco, paralizzante 
anche quando non viene alimenta
to per furberia ed opportunismo. 

La questione morale non può es
sere ricondotta tutta nell'ambito di 
competenza e di iniziativa della 
magistratura. Se cosi fosse, non si 
vede in che cosa potrebbero essere 
chiamati In causa 1 partiti, le mag
gioranze, l governi, se non per gli 
strumenti legislativi e operativi 
che mettono a disposizione dei po
tere giudiziario, e per la scandalosa 
sopravvivenza di una commissione 
Inquirente che esercita una omer-
tosa giustizia politica. 

Ma, appunto, cosi non è. La ridu
zione della questione morale a soli 
episodi di violazione delle leggi 
equivale all'atteggiamento che, di 
fronte alla mafia, dice: ma perchè 
discutere tanto? se ci sono reati, 
perseguiteli, punite t colpevoli e 
tutto si risolve. Quando è, Invece, 
evidente che 11 problema della ma
fia non si risolve senza mettere a 
fuoco e bonificare la vasta area di 
connivenza e di Intreccio con 1 po
teri ^ufficiali; area nella quale è 
estremamente difficile, se non Im
possibile, agire con i soli strumenti 
del codice penale. 

Qui è 11 vero banco di prova della 
questione morale per partiti e uo
mini politici Lo dimostra la vicen
da Andreottl di cui si sta discuten
do adesso. Le Inchieste su Sindona 
si possono anche riaprire, perchè ci 
sono molti «punti oscuri», come si 
dice. Del resto, quelle giudiziarie 
son in corso e possono valersi della 
presenza dello stesso Slndona, che 
può essere Interrogato e messo a 
confronto con la gran mole di ac
certamenti già effettuati. 

Qualcosa, però, tutt'altro che 
trascurabile è stata già chiarita ed 
è indiscutibilmente acquisita. Noi, 
ad Andreottl, abbiamo rimprove
rato un fatto molto preciso. Abbia
mo detto che per lunghi anni al 
bancarottiere latitante, colpito da 
mandati di cattura, egli ha rlserva-
toun trattamento (provato dal rap
porti con 1 suol emissari) «da ami
co», che è stato considerato, utiliz
zato e propagandato come un 'trat
tamento da amico». Abbiamo ag
giunto che ciò è andato a forte sca
pito di opportunità e doveri (anche 
nel confronti degli Inquirenti). 
Considerando Inoltre che, oggi, 
l'affare Slndona ci appare non solo 
come un singolo scandalo, per 
quanto gravissimo, ma come una 
manifestazione di quel più genera
le processo patologico rappresenta
to dal poteri illegali e occulti, ab
biamo concluso con un severo giu
dizio critico. Il comportamento di 
Andreottl in questo caso ci è parso 
denunciare una posizione di *non 
fermezza» nei confronti di quella 
insorgenza patologica; un aposlzlo-
ne che apre una falla fra istituzione 

e anti-lstttuzlonc. 
SI potranno discutere queste no

stre ultime considerazioni, ma l 
fatti da cut prendono le mosse no, 
sono accertati e non c'è bisogno di 
nessun supplemento di indagine. 

Allora, J'«amicizia» di Andreottl 
per Slndona (quella dopo 11 14, non 
quella prima) è un reato? No, non 
lo è. Ma è o non è un pezzo della 
»questlone morale»? Su questo vor
remmo sentire un giudizio chiaro 
da parte di Spadolini e di Zanone. 
Perché se ci si dovesse rispondere 
di no, allora non riusciremmo più a 
capire che cosa sia la questione 
morale e perché mal l partiti (non 
la magistratura) dovrebbero met
terla al primo posto considerando
la — come dice Spadolini — essen
ziale per la salvezza della Repub
blica. 

Questo è 11 problema sollevato 
dal PCI, che non ha proprio nulla 
di strumentale. Strumentale (for
se) sarà stato II voto di alcuni depu
tati della maggioranza, fra quanti 
(ben uno su cinque del presenti), 
hanno negato il loro voto ad An
dreottl il 4 ottobre, In una circo
stanza e su argomenti tanto delica
ti. 

Adesso, però, anche quel voto è 
diventato un fatto come gli altri, 
più antichi, che abbiamo rievocato; 
e far finta che non sia mal accadu
to non è possibile a nessuno, anche 
perché ci incarichiamo noi di ricor
darlo a tutti, In nome della questio
ne morale e (ci si consenta) di un 
obbligo di serietà verso la nazione. 

Claudio Petruccioli 

INCHIESTA / Momenti della vita quotidiana in Unione Sovietica - 1 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Alla ricerca del 
tempo perduto. Non è Mar
cel Proust ma 11 professor 
Vasslll Dmltrlevlc Patru-
scev. Il tempo perduto non è, 
a sua volta, quello — magico 
e incantato — della giovinez
za, ma quello che milioni di 
sovietici lasciano, per sem
pre, nelle «code». Parola fati
dica che è ormai quasi lscln-
dlblle, almeno nell'opinione 
comune, dall'espressione 
«socialismo reale». 

I veicoli principali di que
sta associazione mentale au
tomatica sono forse i turisti 
stranieri che arrivano a Mo
sca carichi di interrogativi e, 
spesso, di pregiudizi di oppo
sta origine e natura. Chi ar
riva a Mosca, infatti, non ha 
bisogno di molto tempo per 
trovare una coda. Basta pas
seggiare in via Qorklj e l'e
sperimento è presto fatto. 
Ma è un esperimento fallace, 
perché su via GorkiJ, nel cen
tro della capitale, si esercita 
una pressione consumistica 
ben più forte di quella «nor
male». Nel suoi negozi (come 
in quelli moscoviti in genera
le) si riversano ogni giorno 
decine di migliaia di com
pratori dall'intero bacino 
metropolitano che gravita 
attorno alla capitale: una 
ventina di milioni di persone 
in tutto, e non è poco. L'espe
rimento è fallace, dunque, 
anche se le code esistono 
davvero. Solo che per «capir
le» (oltre che per vederle, do
ve ci sono davvero), bisogna 
fare uno sforzo di analisi. E, 
in effetti, la questione è com
plicata. Più complicata di 
quanto non sembri a prima 
vista. Tanto complicata che 
spesso i primi a non saper 
dare risposte convincenti per 
spiegarla sono gli stessi cit
tadini sovietici. 

Del resto, se il problema 
fosse non solo di semplice so
luzione, ma anche di agevole 
Individuazione, non sarebbe 
stato necessario il diuturno 
lavoro del professor Patru-
scev e di una Intera «équipe» 
dell'Istituto di ricerche so
ciologiche dell'Accademia 
delle scienze. Tutti alle prese 
con un mastodonte di razza 
sconosciuta, dagli strani 
comportamenti e difficile da 
governare. Con l'aggiunta 
che c*è molta gente interes
sata a «colorarlo» secondo le 
proprie esigenze, a mettergli 
— come suol dirsi — il «sale 
sulla coda». Già, perché que
sta storia delle code rivela 
molti risvolti inediti che con
sentono di dare una occhiata 
anche all'interno dei rappor
ti sociali e delle psicologie 
che si determinano tra di
versi gruppi e strati della po
polazione. Ma stiamo cor
rendo forse troppo avanti e 
converrà tornare al profes
sor Patruscev e all'intervista 
da lui rilasciata alle «Isve-
stia» f 5 ottobre 1984). Ecco al
lora le dimensioni del ma
stodonte. 

II tempo perduto nelle co
de ammonta in URSS a 65 
miliardi di ore/persona al
l'anno. E solo «tempo-coda» 
puro. In esso non è calcolato, 
ad esempio, 11 tempo che una 
persona impiega a cercare la 
merce, ma solo 11 tempo di 
attesa nella fila degli acqui
renti, una volta che la merce 
è stata individuata. Questa 
cifra — se la si vuole capire 
bene nelle sue proporzioni — 
equivale al tempo lavorativo 
annuo di trentaclnque milio
ni di persone. Per la verità, si 
tratta di «tempo libero», al
meno in linea di principio. 
Ma la gente preferirebbe 
probabilmente Impiegarlo 
altrimenti e tende perciò a 
fare le spese In orarlo lavora
tivo. Quasi esattamente co
me sembra facciano gli Im
piegati di certi nostri mini
steri. Le pattuglie di agenti 
in borghese, sguinzagliate al 
tempo di Andropov nel gran
di magazzini, per cogliere In 
flagrante gli assenteisti, era
no U segno che 11 problema 
tendeva — e tende — a di
ventare acuto. 

Ancora più Interessante è 

MOSCA — Cittadini in coda ad una rivendita di giornali nella metropolitana 

Un fenomeno 
«mastodontico», 

che si carica 
di elementi 

sociali, 
economici 

e psicologici 
L'attesa 

per acquistare 
merci «costa» 

l'equivalente 
lavorativo 
annuo di 

trentacinque 
milioni 

di persone 
I sistemi di 

distribuzione e 
l'organizzazione 

del commercio 
, Una ricerca 

dell'Accademia 
delle scienze 

un altro dato: l'ottanta per 
cento di questo tempo viene 
«perduto» in code per acqui
stare prodotti alimentai!. La 
causa? La prima risposta è la 
più ovvia: c'è una carenza, 
un deficit di prodotti. Ma 
non è detto che la risposta 
più ovvia sia quella giusta. Il 
deficit c'è, indubbiamente — 
riconosce il professor Vassili 
Patruscev — «ma pensare 
che tutto si spieghi così è un 
punto di vista che può far co
modo solo ai lavoratori del 
commercio e, anzi, a quelli 
tra loro che più sono indiffe
renti alle esigenze della so
cietà». Dunque, 11 problema 
non è soltanto quello di «pro
durre più merci», ma anche 
— sempre più — di migliora
re 1 sistemi di distribuzione e 
l'organizzazione del com
mercio. Insomma, bisogna 
smetterla di accusare questo 
o quel ministero dell'indu
stria leggera o alimentare e 
occuparsi di più di come cir
colano (o non circolano) le 
merci. 

Qualche dato statistico ci 
aiuta a collocare meglio II 

"problema. Il tempo di lavoro 
globale impiegato nel com
mercio è in URSS di 11,6 mi
liardi di ore/persona all'an-

Le «code», ovvero 
alla ricerca 
del tempo perduto 
no. Poco o tanto? Tanto, se 
rapportato ai sistemi moder
ni di vendita. Pochissimo, ri
spetto alle esigenze del com
pratore sovietico. Allora, chi 
bisogna mettere sotto accu
sa? Da dove cominciare? 

Il professor Patruscev se 
la prende con 1 lavoratori del 
commercio e con l'organiz
zazione commerciale. Questi 
lavoratori se ne infischiano 
delle ore perdute dalla gente; 
rispondono soltanto delle 
ore lavorative di loro compe
tenza. L'intervistatore rinca
ra la dose. «Se ci rubano un 
grammo di peso e ci sottrag
gono un copeco, noi possia
mo denunciare il commesso. 
Ma ecco che non possiamo 
chiedere nessun indennizzo 
quando ci portano via un'ora 
e mezza al giorno della no
stra vita privata». La discus
sione si fa spinosa e pian pla

no diventa — direbbe un 
economista — strutturale. Il 
fatto è che tutti 1 sistemi di 
valutazione e gli indici della 
circolazione delle merci sono 
ormai inabili a far funziona
re il sistema commerciale. 
Gli incentivi ai lavoratori del 
settore, idem. Tornando alla 
coda, questa non solo non 
peggiora la valutazione eco
nomica di un negozio ma, al 
contrario, Io favorisce nella 
realizzazione del piano. 

Paradosso? Niente affatto, 
dice Patruscev, perché la fila 
«è come una ininterrotta e 
vivente catena di montaggio 
di acquirenti ed essi sono 
niente altro che la materia 
prima occorrente per realiz
zare l'obiettivo». Per l'azien
da 1 soggetti principali sono 
la merce e il commesso, 
mentre gli acquirenti sono 
come «pallottole di mitra
gliatrice che sfiorano il ban

cone di vendita per poi schiz
zare lontano». Bisognerebbe 
che venissero introdotte mo
difiche di fondo nel settore 
della distribuzione e dei ser
vizi di pubblica utilità. 

Ci vorrebbero nuovi indici 
che misurino l'attività dei 
negozi «dal punto di vista del 
cliente». E, infatti, è In corso 
un esperimento in alcune re
gioni della Repubblica fede
rativa russa che propone ap
punto di introdurre correzio
ni. Ma siamo appena all'ini
zio e il bubbone è grosso. 
Tanto più che la domanda di 
beni cresce rapidamente, in 
parallelo con la crescita del 
potere d'acquisto. Due cifre 
per riassumere il fenomeno: 
nell'ultimo ventennio il sala
rio medio di operai e impie
gati è all'inclrca raddoppia
to, mentre i prezzi dei generi 
alimentari (dal pane alla 
carne, allo zucchero, alle uo-
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va, al latte, alle verdure) so
no rimasti costanti. Con il ri
sultato che la pressione della 
domanda alimentare è cre
sciuta molto più in fretta 
delle capacità agricolo-indu-
striali di soddisfarla (deficit 
relativo) e che l'Intero siste
ma distributivo è entrato in 
«tilt». 

Per di più, accade che 11 
malessere strutturale produ
ca come un focolaio di Infe
zione psicologica. «Nella co
da — esclama giustamente 
Patruscev — albergano ri
masugli del passato di ogni 
sorta». SI riferisce a vecchiu
me organizzativo, ma la sua 
constatazione potrebbe 
estendersi agli effetti morali, 
alle conseguenze e ai guasti 
che si producono nella testa 
dei compratori e dei vendito
ri. Il commercio è Infatti in 
URSS uno del punti di irra
diamento delle forme più 
spicciole (ma molto redditi
zie) di corruzione. Mettere 
«sotto il banco» una bella 
partita di carne non impedi
rà al commesso di realizzare 
il piano di vendita. Al con
trario, egli potrà acquistarla 
tutta in proprio ai prezzo 
statale (due rubli) e venderla 
in un attimo ai suoi amici e 
conoscenti per il doppio, il 
triplo (sempre meno comun
que di quello che costa sul 
banchi del mercato colcosla-
no). E di esempi del genere se 
ne potrebbero fare un mi
liardo. Come di barzellette 
del tipo di quella del profes
sore universitario che, quan
do s 1 ubriaca — dice la mo
glie desolata al poliziotto che 
glielo riporta a casa — si 
monta la testa, pensando di 
essere un cameriere del ri
storante-

Si scherza sul malessere, 
ma è un sorriso amarognolo 
per un problema che tocca 
tutti e inquieta moltissimi, 
politici inclusi. Ci sono i con
trolli. Ci sono le punizioni 
esemplari. Ma non è con 
queste che sì può risolvere il 
problema, nemmeno in 
URSS. Valga anche qui l'e
sempio della sfera dei servi
zi. Finché si parla di prodotti 
alimentari si può sempre in
vocare il deficit agricolo. Ma 
quando si parla di sartorie o 
lavanderie è più difficile tro
vare in campagna il capro 
espiatorio. Avete un vestito 
da riparare? E già un proble
ma di non agevole soluzione. 
Piccoli negozi di sartoria, ov
viamente statali, esistono. 
Ma non sono interessati a fa
re la «tua» riparazione, per
ché devono realizzare il Pia
no e non possono aspettare il 
cliente occasionale, con le 
sue ubbìe e 1 suoi capricci. 
Così, fanno vestiti belli e 
pronti. Se trovi il vestito che 
fa per te, lo compri e riceve
rai in cambio una quietanza 
r;r una riparazione che non 

mai stata fatta. 
Le statistiche dicono — ri

ferisce sempre Patruscev — 
che solo il cinque per cento 
dei prodotti di un negozio di 
sartoria sono riparazioni o 
vestiti su ordinazione. Con il 
risultato che chi ha bisogno 
di quel servizio deve fare ri
corso ai servigi «privati» e il
legali, a prezzi dieci volte su
periori, magari dalla stessa 
lavorante deU'«ateliér» che 
pratica il secondo lavoro a 
casa propria. Mentre il no
vantacinque per cento del la
voro realizzato durante il 
tempo di «attività sociale» 
della sartoria avrebbe potuto 
essere svolto, a costi di gran 
lunga inferiori e con metodi 
industriali, in una fabbrica 
di abbigliamento. Allora che 
dobbiamo fare — chiede il 
malizioso intervistatore (A. 
Cernicenko, un noto e acuto 
osservatore dei problemi 
economici) — degli appelli 
che periodicamente vengono 
lanciati al lavoratori del 
commercio perché «si tra
sformino psicologicamente», 
perché «lavorino in modo 
nuovo»? Non sono un po' in
genui? Non ci vuole qualco
s'altro? 

Giulietto Chiesa 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

«Là sembra cadere il diritto 
ad una propria piena 
dignità di cittadini...» 
Cari compagni, 

alla Festa t/<?//'Unità del mio paese natale, 
Piombino, ho avuto la possibilità — e vi as
sicuro che per me ha avuto grande importan
za — di effettuare un intervento sul tema 
dell'emigrazione e di fare conoscere così ad 
un pubblico attento e cosciente ciò che dentro 
di me si racchiudeva da molti anni; cose che 
fino a quel giorno quel pubblico in gran parte 
ignorava e che molti emigrati stessi Ignora
no: la realtà cioè di quegli uomini che non 
sono più considerati pienamente dei cittadini 
quando lavorano in un Paese che non è il loro 
e quindi non sembrano più poter avere il di
ritto a una propria piena dignità. 

Forse molti credono (o si illudono) che 
libertà sufficiente sia quella di un salarlo 
uguale ai lavoratori del Paese che ospita; 
dimenticano però la cosa più preziosa: il di
ritto che un uomo conquista formandosi co
me cittadino e che perde quando lavora in un 
Paese che non è il suo. Coloro che lo ospitano 
hanno bisogno solamente delle sue braccia e 
per il resto lo vorrebbero poter considerare 
un robot. 

VITTORIO FINESCH! 
presidente dell'Ass. «Toscani emigrati in Belgio» 

Povero INPS 
se ci fosse stato 
al tempo della Bibbia! 
Cara Unità. 

il nostro poco amabile governo si preoccu
pa per i pensionati, perché siamo in troppi; e 
i pensionati si preoccupano giustamente per 
la loro sopravvivenza. Ce sempre un pò la 
paura che — magari con un decreto, oggi 
così di moda — se ne proclami l'annienta
mento fisico in massa. 

Ce da domandarsi cosa avrebbe fatto il 
governo attuale se si fosse trovato di fronte 
agli uomini della Bibbia e alle loro età vene
rande. Contrariamente a quanto vogliono 
farci credere le statistiche, le quali ci dicono 
che oggi si vive più a lungo, sembra giusto 
soffermarsi sull'età di qualche personaggio 
del tempo: Adamo visse 930 anni, Seth 912, 
Enosch 905. Kenan 910. Mahalaleel 895, Ja-
red 962 e potremmo continuare. Tutti o qua
si generarono prole numerosissima anche a 
130 anni o giù di lì (si pensi agli assegni 
familiari!). 

Ce da desumere che i governanti al tempo 
della Bibbia fossero molto più saggi di ades
so. 

MEDARDO POGGI 
(Genova) 

«Puntando l'indice 
immacolato...» 
Cora Unità, --
- «I nemici dei bambini: oltre diecimila mi
norenni violentati ogni anno in Italia» - «Sevi
zie, incesti, prostituzione... Tra dieci e venti
mila giovanissimi all'anno sono vittime dei 
bruti e molti episodi non vengono nemmeno 
denunciati. Chi sono i nuovi mostri? Spesso 
persone al di sopra di ogni sospetto» • «Anche 
a Roma è in aumento il fenomeno dei minori 
seviziati, violentati o avviati alla prostituzio
ne. La media e di due denunce al mese, ma in 
realtà gli episodi sono molti di più e avvengo
no nell'ambito familiare» - «La violenza sui 
bambini è un male che ha radici antiche e a 
esercitarla è molto spesso un adulto che ha le 
sembianze rassicuranti di un papà, del fratel
lo più grande, dello zio, dell amico di fami
glia» - «R., C e L sono tre cuginette di otto, 
sette e cinque anni, tutte e tre sono state vio
lentate dallo zio...». Cronache di questi gior
ni, recepite — senza forti scosse — da un'o
pinione pubblica ormai assuefatta ai più 
turpi accadimenti. 

Nevrosi, 'psicosi; isterismi si scatenano. 
invece, guarda caso, per un cane! Adesso è 
lui il "mostro*, che viene sterminato senza 
pietà per saziare un atavico odio verso que
sta eterna vittima del superuomo. E ognuno 
si erge a 'difensore della patria' puntando 
l'indice immacolato sulla canina cacca! 

Ci sono escrementi assai più maleodoranti 
e contagiosi che infettano l'Italia, tutti lo 
sappiamo... Però, che comodità darsi di tan
to in tanto una sciacquata alla coscienza 
prendendosela col 'bau-bau». 

LILIANA RAI 
(Roma) 

Ci sono anche 
motivi positivi 
Cara Unità. 

sono ormai anni che ci chiediamo perché 
noi comunisti alle elezioni amministrative 
prendiamo meno voti che alle politiche; e 
talvolta la differenza è preoccupante. 

Ci sono anche motivi positivi: i nostri can
didati. per esempio, non spendono una lira 
per farsi propaganda personale: cosa ottima. 
Ma spesso quelli degli altri partiti che spen
dono milioni ottengono più voti. 

Altra pessima, ma redditizia manovra dei 
nostri avversari i candidare parenti di perso
ne, che occupano posti di sottogoverno o di 
governo, per sfruttare la radicata convinzio
ne che *se io do una cosa a lui, lui dà una 
cosa a me*. Così molti nelle amministrative 
non votano per il partito, ma per chi gli può 
fare avere una qualsiasi agevolazione in 
qualsiasi campo. 

B.O. 
(Cagliari) 

Per un sistema 
di elezioni preliminari 
alle candidature pubbliche 
Cara Unità, 

occorre superare, e credo con urgenza, il 
distacco che esiste — ed è inutile nascondere 
la testa come lo struzzo per non vedere — tra 
Parlamento e Paese. 

A mio avviso occorre che si giunga in altro 
modo alle candidature. In poche parole, pen
so che sia necessario istituire un sistema di 
elezioni preliminari e di designazione alla 
candidatura almeno air intemo dei partili. 
aprendo ovviamente anche agli elettori, i 
quali votano in misura enormemente mag
giore della forza di ogni singolo partita 

Il PCI aveva pallidamente iniziato tempo 
addietro, in occasione mi pare di una campa
gna elettorale amministrativa, invitando a 
segnalare le candidature viste di buon oc
chio; ma poi tutto è caduto nel nulla. 

Credo che in questo modo si possano co

strìngere quelli che vengono eletti ai vari li
velli di rappresentatività a non ricordarsi 
della base elettorale solo in prossimità di 
ogni elezione per poi non farsi vedere più. Da 
questo continuo contatto di democrazia di
retta, che a valle della rappresentatività 
stessa deve esistere per aversi democrazia, 
potrà venire una maggiore conoscenza dei 
problemi reali e si potrà evitare il varo di 
leggi non adeguate. 

Per quanto riguarda il PCI, d'altronde, sì 
tratta di dare corpo ed esecuzione alla nor
mativa di comportamento già prevista dallo 
Statuto del partito. Si dirà che gli eletti 
traggono i suggerimenti, le osservazioni, 
vengono a conoscenza dei malumori ed altro 
dagli organi locali di partito; ma su ciò an
drebbe aperto un discorso a parte perchè la 
eccessiva burocratizzazione — temuta anche 
da Antonio Gramsci —fa sì che di fatto le 
segreterie ed altri organismi di partito, spes
so decidano senza consultare la base dello 
stesso partito e meno ancora l'elettorato, 
ammantandosi di una sorta di infallibilità. 

Credo, infine, che giungere alla designa
zione delle candidature con elezioni prelimi
nari possa portare anche un contributo per 
far sì che emergano le 'energie inespresse». 
così chiamate tempo addietro da Renato 
Zangheri, e per mettere in luce ofar nascere 
nuovi leaders che non siano, come oggi acca
de, espressione della sola designazione degli 
organi dirigenti. 

Bisogna aumentare gli spazi di democra
zia e di partecipazione popolare ed il PCI ha 
tutte le peculiarità per attuare ciò senza fra
zionismi correntizi (anche perchè con le cor
renti si può morire di polmonite). 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

«Ha senso che uno straniero 
possa trovare casa 
e un italiano no?» 
Gentili amici, 

non è più un mistero che le case in affìtto si 
trovano, e che a Milano (area -calda» per 
definizione) si registra in questo periodo una 
offerta addirittura sovrabbondante. Mi rife
risco ovviamente ai ben noti contratti 'socie
tà» o 'Seconda casa» ormai generalmente 
diffusi. Gli indirizzi degli intermediari (i più 
onesti chiedono il 18-20% sul canone del 
primo anno) si trovano ormai anche sulle 
"pagine gialle», tra le società immobiliari. 

I prezzi? Per 100 mq. in zona semicentrale 
vanno dai 7,5-8 milioni all'anno agli 11-12. 
Per appartamenti più grandi si chiedono fino 
a 17-18 milioni. 

Non mi scandalizzo: è la legge del mercato 
nero di fronte a una politica legislativa che 
ha dimostrato di voler tutelare solo gli in
quilini effettivi, infischiandosene di quelli 
potenziali. 

Mi chiedo: 
1) esiste un modo legale — che non sia lo 

scontato, impraticabile ricorso in via postici
pata alla magistratura per invocare l'equo 
canone (impraticabile per il grado di perfe
zione raggiunto dai contratti di locazione 
transitoria) — per far cessare questo scon
cio?: u"-

2) è conscio il legislatore che una siffatta e 
generalizzata abitudine alla speculazione 
non verrà certo meno dopo l'eventuale libera
lizzazione invocata dalla proprietà edilizia 
(e sostenuta da alcuni partiti della maggio
ranza)?; 

3) è giusto, o soltanto demagogico, che lo 
sfrattato riesca comunque a trovar casa alla 
faccia del -senza casa»?; 

4) ha senso che uno straniero possa trovare 
casa facilmente senza sotterfugi e un italia
no abbia la certezza di non poterla trovare? 

Aggiungo che per mia fortuna (o per mia 
dabbenaggine?) sto facendo sacrifici per 
comprare l'alloggio in cui vivo. Mi rimane il 
dubbio che anche la scelta — forzata — di 
comprare i miei 70 ma. in periferia abbia 
finito per escludermi definitivamente dalla 
possibilità di ricercare un alloggio meno pic
colo e meno decentrato in locazione. 

F. MERISI 
(Milano) 

Proposta macabra 
alla giapponese 
Caro direttore. 

l'ex stabilimento FIAT-Lingotto. a detta 
di giornalisti, architetti, storici, è stato sco
perto (gioiosa sorpresa!): 'capolavoro archi
tettonico per razionalità e funzionalità, ar
monia, espressione genuina della civiltà in
dustriale». Successivamente sono stati resi 
pubblici bozzetti di venti progetti relativi al 
concorso indetto dalla FIAT per una sua uti
lizzazione. 

Ho visitato attentamente la mostra. Da
vanti a così grande sperpero di ingegno e 
cultura, vorrei proporre anch'io una soluzio
ne: costruire colombari cimiteriali. 

È noto infati il vincolo affettivo che lega il 
dipendente alla FIAT. Si faccia leva su que
sto nobile sentimento. Si potrebbe offrire ad 
ogni dipendente, dietro pagamento di mode
ste somme a rate mensili, il privilegio di es
sere sepolto in ben ordinati colombari, possi
bilmente suddivisi per ufficio, reparto, offi
cina, rispettando la gerarchia di lavoro: in 
alto i dirigenti, poi i capi, indi i quadri, le 
segretarie, gli impiegati, gli operai di ogni 
livello ecc. Dalle ampie vetrate il sole entrerà 
in un trionfo di luce. La pietà dei parenti e 
dei colleghi prowederà ai fiori freschi e mes
se di trigesima. 

Credo che il professor Valletta, se fosse 
ancora vivo, sarebbe entusiasta dell'iniziati
va; si potrebbe anzi riesumarne la salma ed 
inumarla in un austero famedio alt ingresso 
del sacrario. 

Al limite si potrebbero scavare nicchie nel
le colonne (senza però arrivare a compromet
terne la stabilità) per murare in piedi i diri
genti più capaci e conosciuta Integrati nel 
cemento, si potrebbe parlare (facile accosta
mento) anche per loro di cassa integrazione. 

E gli Agnelli? In una recente intervista 
rAvvocato, ad una domanda su Torino, ri
spose che la città era idonea solo per lavora
re e guadagnare, quindi non per vivere e mo
rire. Ci auguriamo però che in tempi succes
sivi. commossi dalle migliaia di adesioni. 
dalla dedizione e slancio dei dipendenti, si 
ricredano ed accettino per si ed i loro discen
denti di essere accolti anche loro nel sacrario 
FIAT-Lingotto. Una sola famiglia! Uniti nel 
lavoro e nella pace eterna. 

Retorica deamicisiana? Forse: certo solu
zione attamente educativa e soprattutto mol
to 'giapponese», considerate le simpatìe che 
le classi lavoratrici giapponesi godono pres
so i dirigenti FIATe igiornalisti della Stam
pa. 

ERCOLE ERCOLINO 
(Torino) 



l 'Unità • VITA ITALIANA GIOVEDÌ 
18 OTTOBRE 1984 

Dopo le aspre polemiche che hanno fatto saltare il piano prima abitazione 

Casa: vertice di m oranza 
per la guerra Goria-Nicolazzi 

Chiesto da socialdemocratici e liberali - Duri giudizi - Al Senato è stato modificato in seno alla 
commissione competente il decreto del governo sugli sfratti - Testo alternativo proposto dal PCI 

ROMA — In un gioco di clien
tele è saltato il tanto propagan
dato piano prima-casa. Nessu
no nella maggioranza sa se è 
buono o cattivo. Nessuno lo ha 
giudicato. Però sono stati fatti i 
conti: tTanti voti a me, tanti a 
tei. Quindi, solo per la rivalità 
tra i partiti del governo e tra i 
ministri (Nicolazzi e Goria), 
nella seduta di martedì a Pa
lazzo Chigi, non si è potuto 
nemmeno esaminare il disegno 
di legge del ministro del Teso-

• ro. E tutti l'altra sera hanno 
•potuto vedere in TV i due mini-
jstri duellare a distanza con ac
cuse pesanti e sbeffeggiamenti 

•reciproci. Non un bello spetta-
Jcolo. 

, Sulla questione il PSDI ha 
•chiesto una verifica tra i partiti 
. di governo, su sollecitazione del 
isuo vicesegretario Nicolazzi, lo 
stesso ministro dei LLPP che 
aveva bloccato il provvedimen
to sui mutui, dando fiato alle 
polemiche. Un vertice della 
maggioranza è stato reclamato 
anche dai liberali, il cui respon
sabile della sezione casa, sen. 
Bastianini, in una dichiarazio
ne conferma il vuoto della poli
tica del pentapartito, sostenen
do che il edissidio Goria-Nico
lazzi può servire a convincere 
che la casa non può restare un 
settore residuale dell'azione 
governativa*. 

In soccorso di Nicolazzi e 
contro Goria intervengono il 
responsabile casa del PSI, on. 
Ferrarmi affermando che «Ni
colazzi non ha tutti i torti 
quando dice che il problema 
non può essere affrontato in 
modo limitato e sporadico» e il 
ministro socialdemocratico 
Vizzini, il quale entra anche nel 
merito del progetto Goria che 
«andrebbe a vantaggio di chi 
guadagna di più penalizzando 
chi ha maggiori bisogni*. 

Sempre da ambienti vicini a 
Nicolazzi si fa sapere come si 

. «concilia il piano Goria con i ta
gli apportati all'edilizia dalla 
legge finanziaria e con la posi
zione dello stesso ministro 
quando, tre mesi fa, negava la 

Giovanni Goria 

concessione ai Comuni di 1.500 
miliardi per acquistare case per 
gli sfrattati» senza contare che 
«si regalano in pratica mille mi
liardi» senza che ciò avvenga in 
un contesto di politica genera
le. 

A sua discolpa Goria fa sape
re che il suo disegno è «comple
mentare e non alternativo». 

Mentre il responsabile del 
dicastero dei LLPP fa del tutto 

Franco Nicolazzi 

perché la «casa resti affare suo», 
continuando a parlare di intro
missioni indebite nella sua po
litica, dopo l'aspro giudizio del 
PCI sulla «più assoluta confu
sione della politica governativa 
della casa», è caduta ieri una 
pioggia di critiche. Per il presi
dente dell'ANCAb (Cooperati
ve d'abitazione) Pollo il «prota
gonismo fa si che nascano pro
poste scordinate e frammenta

rie che non donno risposte al 
problema della casa». La lite 
Goria-Nicolazzi — secondo l'A-
SPPI (piccoli proprietari) — 
dimostra come nel governo 
manchi una chiara ed omoge
nea linea di intervento. 

Mentre è marasma nel go
verno per la casa, oggi va in au
la al Senato il decreto sugli 
sfratti, che è stato profonda
mente modificato dalle com-

Mutui? Sì, ma solo per i ricchi 
La baruffa indecorosa che si è accesa in Consi

glio dei Ministri tra Goria e Nicolazzi sul cosìd-
detto piano-casa ha finito con il nascondere l'og
getto stesso del contendere, e cioè i contenuti 
della proposta del minsitro del Tesoro. 

Basta fare però qualche conto elementare per 
rendersi conto che lo sbandierato piano prima-
casa è un'area riservata ai ricchi, una irrisione a 
milioni di italiani alle prese con affìtti crescenti e 
stipendi modesti. 

Chi infatti volesse accedere al mutuo proget
tato da Goria dovrebbe intanto versare sull'un
ghia un anticipo di almeno 25 milioni: e questo è 
già uno sbarramento severo anche se non invali
cabile. Ma subito dopo viene una condizione più 

! 
dura: infatti VII % su di un mutuo di 75 milioni, • 
si ammortizza in 20 anni con il pagamento annuo. 
di oltre 9 milioni (800.000 lire al mese!). Davvero 
vorremmo vedere quanti italiani potrebbero pa
gare per la casa una cifra mensile che copre gran 
parte dello stipendio medio attuale. Ma non ba- ' 
sta ancora. Goria stabilisce che l'incidenza del -
pagamento annuo non può superare il 20 % dello 
stipendio: e ciò vuol dire che i soggetti interessati 
debbono avere uno stipendio di almeno 4 milioni 
al mese. 

E questa la politica sociale della DC. E ciò ' 
spiega bene perchè nel frattempo il governo ab
bia cercato di ammazzare in tutti i modi l'edilizia 
agevolata e cooperativa della legge 457 d'edilizia 
pubblica. » ' . - r - - - -

missioni LLPP e Giustizia. In 
alcuni punti è stato migliorato, 
in altri peggiorato, senza di
staccarsi — come ha sottoli-
nento Libertini — dalla filoso
fìa inadeguata che ha ispirato il 
provvedimento. Per questo il 
PCI, pur prendendo atto dei 
cambiamenti, mantiene la sua 
opposizione e presenterà, at
traverso numerosi emenda
menti, un vero testo alternati
vo. Presenterà in aula una rela
zione di minoranza affidata al 
sen. Libertini. 

I miglioramenti introdotti 
dalla maggioranza riguardano 
l'estensione dell'area della pro
roga da 28 a 39 città; la sop
pressione della sospensione 
delle graduatorie IACP; la ri
duzione a 500 miliardi del pre
lievo dai fondi Gescal per l'ac
quisto di alloggi. In peggid il te
sto è stato modificato perché si 
sopprime ogni penalizzazione 
fiscale per gli alloggi sfitti. Il 
relatore Padula ha proposto di 
assegnare ai Comuni con ten
sione abitativa 1.200 miliardi 
per l'edilizia pubblica. I fondi 
vengono sottratti al piano de
cennale. Nell'insieme il provve
dimento è una breve proroga 
che lascia aperto il problema 
della scadenza dei contratti per 
artigiani e commercianti. Il 
PCI presenterà degli emenda
menti. Perciò ha invitato oggi 
al Senato le associazioni dei 
commercianti e degli artigiani. 

La conversione del decreto, 
che i comunisti puntano a mo
dificare radicalmente, ma non 
a far decadere, non sarà affatto 
un rituale sco ntato nei suoi 
svolgimenti, ma darà luogo ad 
un confronto molto serio e inci
sivo aperto ad ogni sviluppo, 
come sottolinea una nota dei 
senatori del PCI. 

Intanto, scaduti i tempi per 
la discussione d'urgenza con
cessa alla richiesta del PCI per 
la proroga della legge Formica 
(la questione è stata sollevata 
da Chiaromonte nell'assemblea 
dei capigruppo) il PCI la risol
leverà in aula. 

; , . ; , Claudio Notar. 

Camera, 
sì della 

commis
sione al 
ripiano 

debiti USL 
ROMA — Ieri la Commis
sione Sanità della Camera 
ha licenziato per l'aula il 
progetto di legge di conver
sione del decreto di copertu
ra del disavanzi delle Unità 
sanitarie locali contratti en
tro 131 dicembre 1983. Oggi, 
Invece, si concluderà il di
battito sul disegno di legge 
di sanatoria del personale 
precario delle strutture di 
base del servizio sanitario (il 
governo nel frattempo ha 
emanato un nuovo decreto 
di proroga degli Incarichi). 

La conclusione, In Com
missione, sul decreto relati
vo al disavanzi delle USL è 
stata caratterizzata da un 
comportamento della mag
gioranza chiuso ad ogni ipo
tesi migliorativa del provve
dimento, prospettata con 
diversi emendamenti dal 
gruppo comunista. I missi
ni, per parte loro, hanno ri
tirato la gran parte del loro 
emendamenti; ma è difficile 
ipotizzare al momento in 
qual modo i neofascisti si 
muoveranno In aula, tenuto 
conto che sul precedente de
creto avevano preannuncia-
to persino l'ostruzionismo. 

E questo il quarto decreto 
emanato: l precedenti erano 
decaduti perché non votati 
dal Parlamento entro i 60 
giorni. Si tratta di un prov
vedimento che stanzia 2.600 
miliardi di lire per saldare 1 
debiti delle USL. 

Inoltre, grazie alla inizia
tiva del PCI sembra si sia 
sbloccato l'iter della sanato* 
ria per l precari che la Com
missione esamina oggi in 
sede legislativa. Il PCI ha 
ottenuto l'impegno che con 
la seduta odierna si chiuda 
la discussione generale, per 
passare poi, successivamen
te e a breve termine, al voto 
sugli articoli. ''.' : \. -

Alla Confcommercio la proposta di una riunione al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 

Cispel: «Incontro invece della serrata» 
Secondo la Confederazione delle imprese fornitrici di servizi per gli enti locali, servirebbe per evitare situazioni di tensio
ne e valutare meglio le misure proposte - Due giorni di confronto a Bologna - Il discorso del presidente Armando Sarti 

BOLOGNA — La confeommercio an
ziché attuare il 23 ottobre prossimo la 
serrata dovrebbe rendersi promotrice 
di un incontro nello stesso giorno 
presso il Consiglio nazionale dell'eco
nomia e del lavoro. All'incontro do
vrebbero essere invitate tutte le orga
nizzazioni imprenditoriali — private, 
pubbliche e cooperative, compresa la 
Confindustria e Vlntersind — «al fine 
di valutare assieme la congruità delle 
misure proposte con quanto fissato 
nell'accordo del 14 febbraio scorso». 
Questa è la proposta del Cispel giunta 
a conclusione della due giorni bolo
gnese dei circa settecento presidenti, 
direttori e amministratori delle azien
de municipalizzate, e avanzata per 
bocca del presidente on. Armando 
Sarti. Non e una invasione di campo, 
egli ha avvertito, bensì la legittima ini
ziativa di una delle organizzazione fir
matarie dell'accordo, avendo aderito 

«con tormento» alle ipotesi avanzate 
dal governo. 

La proposta, sottolineata con ap
plausi, è nata, ha detto ancora Sarti, 
col concorso di tutto il vertice della 
Cispel, vale a dire di Boriila (Psdi), 
Trebbi (Pei), Dolfini (Pri), Giacchetto 
(De), Giubergia (Pli), Laganà (Psi). 
Nel momento stesso in cui si affronta
no i problemi economici e sociali per il 
1985, con la legge finanziaria e con al
tri provvedimenti legislativi, non si 
può determinare nel paese, così dice la 
Cispel, una situazione di grave tensio
ne con iniziative «tanto straordinarie 
quanto inedite» come quelle prospet
tate dalla serrata di una parte delle 
imprese commerciali e dì vendita che 
servono ogni giorno milioni di consu
matori «e che assolvono anch'esse una 
funzione di pubblico servizio». 

II presidente Sarti ha affermato a 
questo proposito che proprio negli ac

cordi liberamente pattuiti il 22 dicem
bre 1983 (accordo Scotti) in cui furono 
inseriti i temi della produttività e del
la spesa pubblica, sia in quelli proposti 
dal governo il 14 febbraio di quest'an
no, erano stati prospettati interventi 
di contenimento e di miglioramento 
della spesa pubblica, ed iniziative di 
intervento per i settori strategici: dal
l'occupazione alla politica industriale, 
dai prezzi e tariffe al problema del fi
sco. Per quest'ultimo aspetto «fu 
espressamente previsto di attuare con 
rigore e con tutte le misure necessarie 
il programma di lotta all'evasione per
seguendo l'obiettivo di un recupero di 
gettito dell'ordine di 10 mila miliardi 
su base annua». 

I dirigenti della Cispel (fatturato 
19S4 dell'ordine dei 12 mila miliardi, 
investimenti sempre per quest'anno di 
mille, valore degli impianti 9 mila mi

liardi, 150 mila addetti nelle aziende) 
hanno inoltre compiuto valutazioni in 
ordine alla legge finanziaria 1983 at
tualmente in discussione al Parlamen
to. È stato ancora Sarti a dire che vi è 
una valutazione positiva sulla deter
minazione del Fondo nazionale tra
sporti in 4035 miliardi per il 1985, ac
compagnata dalla richiesta che siano 
finanziati i disavanzi degli anni prece
denti per 408 miliardi mancanti. Nello 
stesso tempo viene posta la necessità 
che siano snellite le procedure circa 
l'erogazione dei finanziamenti per gli 
investimenti, dando così la possibilità 
alle aziende di poter acquistare age
volmente autobus e altri mezzi di tra
sporto nuovi in sostituzione di quelli 
vecchi. Un'ulteriore richiesta che va 
nella direzione de1 miglioramento dei 
servizi è quella dell'esclusione delle 
aziende pubbliche col bilancio in pa

reggio dal blocco delle assunzioni per 
consentire ad esse una flessibilità di 
mercato tale da mantenere sia il pa
reggio stesso che un buon livello di 
produttività. La Cispel ravvisa inoltre 
la necessità di ripristinare il turn over 
e di assumere il personale necessario 
per fronteggiare l'ampliamento dei 
servizi. Sarti ha inoltre espresso l'au
spicio che si ricomponga il tessuto uni
tario dei sindacati, affinché la confe
derazione e le aziende possano conti
nuare ad avere rapporti con un inter
locutore responsabile e propositivo. 

Da ultimo l'assemblea ha assunto la 
decisione di inviare ai partiti che par
teciperanno alle prossime ammini
strative la richiesta di inserire nei ri
spettivi programmi elettorali i conte
nuti dello «statuto dell'impresa» e del
la «carta dei diritti degli utenti». 

r. b. 

L'intraprendente Torino 
in business con la Cina 
Delegazione di amministratori, imprenditori e studiosi è 
andata a Shenyang - Le occasioni di un mercato nuovo 

TORINO — «Nel prossimo 
decennio la Cina sarà qua-
si certamente il più impor
tante mercato mondiale 
sia come capacità di assor
bimento del beni che come 
capacità di esportazione». 
È l'opinione convinta che 
la delegazione di ammini
stratori pubblici torinesi, 
dirigenti degli imprendito
ri ed esponenti del mondo 
universitario hanno ripor
tato dal viaggio di dieci 
giorni compiuto nel nord
est del grande Paese asiati
co, ospiti nella città di She
nyang. 

Le impressioni poggiano 
già su solidi fatu. La dele
gazione, che era guidata 
dall'assessore comunale 
Fiorenzo Alfieri, è tornata 
con un bagaglio colmo di 
concrete prospettive di col
laborazione. «I cinesi — ha 
spiegato Dagobcrto Brion, 
che rappresentava l'Unio

ne Industriali — hanno 
chiesto di conoscere le of
ferte delle imprese torinesi 
per 50 progetti che intres-
sano soprattutto i settori 
elettromeccanico, della 
componentistica auto, 
agro-alimentare, tessile e 
conciario, n valore com
plessivo è di lOOmìliardi di 
lire», n dato è significativo 
delle prospettive che si 
possono aprire. Ora le 
aziende faranno le loro va
lutazioni e fra tre mesi, 
quando una delegazione 
cinese verrà a Torino, Il di
scorso potrà sfociare nel
l'avvio di una vera e pro
pria trattativa. 

11 viaggio è avvenuto su 
invito della municipalità 
di Shenyang, interessata a 
stringere con Torino un 
•gemellaggio e rapporti di 
cooperazione economica e 
culturale. 

Shenyang è l'antica ca

pitale della Manciuria, fu 
anche capitale della Cina 
prima di Pechino e attual
mente è il capoluogo della 
provincia di Liaoning, ai 
confini con la Corea. Ha 
cinque milioni di abitanti, 
insieme a Shangai è il 
principale centro Indu
striale della Cina, con oltre 
3 mila fabbriche. In appli
cazione del nuovi orienta
menti di politica economi
ca che favoriscono il mas
simo decentramento e in
troducono forme di incen
tivazione della produttivi
tà, Shenyang ha ottenuto 
una «dotazione» di 80 mi
lioni di dollari (circa 150 
miliardi di lire) che inve
stirà in progetti di ristrut
turazione e sviluppo del
l'apparato industriale. E 
ne! mese di settembre 700 
operatori economici di 
Paesi occidentali (gli ita
liani purtroppo erano po

chissimi) si sono recati a 
Shenyang per concludere 
accordi di cooperazione. 

L'assessore Alfieri ha 
detto: «L'Italia, e Io ha rile
vato anche il nostro amba
sciatore a Pechino, non ha 
ancora saputo valutare ap
pieno il senso della svolta 
r«litica ed economica che 

in corso in Cina. Le op
portunità di collaborazio
ne che si prospettano sono 
enormi. Basti pensare che 
il reddito medio pro-capite 
annuo, attualmente di 250 
dollari, dovrebbe essere 
quadruplicato in un quin
quennio. Si creeranno cosi 
spazi grandissimi per le 
iniziative provenienti dal
l'esterno». 

I dirigenti della provin
cia di Liaoning hanno pro
posto di estendere il gemel
laggio alla Regione Pie
monte. Uno dei primi ter
reni di cooperazione po
trebbe riguardare la colti
vazione del riso, che nel 
nord-est della Cina rap
presenta la principale fon
te di reddito. Si sono inol
tre gettate le-basi, come ha 
riferito il preside della fa
coltà di architettura del 
Politecnico, prof. Lorenzo 
Matteoll, per scambi a li
vello universitario e nel 
campo artistico e sportivo. 

Appalti 
IACP 

gonfiati: 43 
comunicazioni 

giudiziarie 
a Catania 

CATANIA — n giudice 
istruttore di Catania Anto
nio Cardaci, nell'ambito del
l'inchiesta sulla gestione 
dell'Istituto autonomo case 
popolari negli anni 1977-82, 
ha Inviato 43 mandati di 
comparizione. Fra i destina
tari, Angelo Mancuso, parla
mentare nazionale eletto co
me indipendente nelle liste 
PCI, il deputato all'Assem
blea regionale siciliana Ma
riano Coco (DC), (quest'ulti
mo presidente «prò tempore» 
dell'istituto), componenti del 
consiglio di amministrazio
ne dell'IACP ed i rappresen
tanti legali delle imprese edi
lizie Costanzo, Rendo, Mine-
ri e Parasiliti. 

Secondo l'accusa, conse
guente a perizie tecniche, 
geologiche e contabili, le im
prese appaltatici impegnate 
nella realizzazione degli al
loggi avrebbero lucrato dila
tando i tempi di costruzione 
con le richieste di perizie di 
variante ai progetti origina
ri. 

Risanato 
il gruppo 

Rizzoli, lo 
dichiara il 

commissario 
giudiziale 

MILANO — Il professor Luigi 
Guastri, commissario giudizia
le della Rizzoli spa, ba espresso 
ieri ai Tribunale di Milano il 
suo parere favorevole alla «ri
chiesta di cessazione della pro
cedura di amministrazione 
controllata in quanto la Rizzoli 
appare in grado di soddisfare 
regolarmente le proprie obbli
gazioni». 

Un comunicato del gruppo 
editoriale rileva che «emerge 
come elemento essenziale del 
risanamento finanziario della 
Rizzoli editore e in generale del 
gruppo l'intervento della nuova 
compagine azionaria, che sotto
scrivendo l'aumento di capitale 
dì 60,7 miliardi ed impegnan
dosi ad ulteriori interventi nel 
tempo ha dato un contributo 
decisivo alla soluzione del pro
blema». 

La nota della Rizzoli prose
gue osservando che «tale con
clusione si è resa possibile in 
conseguenza del largo successo 
ottenuto sul piano elei risana
mento economico sviluppatosi 
con gradualità e fermezza nel 
biennio di amministrazione 
controllata». 

Bari, 10 
milioni 

«sporchi» 
ai due 

consiglieri 
provinciali 
BARI — Dieci milioni, que
sta è la cifra incassata come 
tangente da Michele Tolenti
no e Silvio Cirlclli, capo
gruppo del Psl al consiglio 
provinciale di bari il primo, 
capogruppo e segretario pro
vinciale del Psdl il secondo, 
arrestati martedì dal carabi
nieri che gli hanno trovato In 
tasca banconote «sporche». 
Dieci milioni, con un piccolo 
sconto di due milioni, sono il 
10% sull'ammontare del
l'appalto per lavori di manu
tenzione che era stato asse
gnato all'imprenditore Vito 
Marinelli, di Bitonto. Ma 
l'imprenditore ha solo simu
lato 11 suo consenso al «ricat
to» contrattando anche un 
po' sul prezzo (e ottenendo 
appunto lo sconto di due mi
lioni). Poi ha avvisato i cara
binieri che si sono appostati 
net corridoi del palazzo della 
Provincia, cogliendo l due 
con le proverbiali mani nel 
sacco. 

Le indagini sulla vicenda 
— l'accusa per entrambi è di 
concussione — sono ancora 
in corso mentre da parte del
le autorità è stato espresso 
l'auspicio che altri impren
ditori seguano l'esemplo di 
Marinelli e denuncino casi in 
cui sia stata imposta loro 
una tangente per ottenere 
appalti. Tolentino, 37 anni, è 
stato eletto per la prima vol
ta nel consiglio provinciale 
nell'80. È stato sospeso dalla 
commissione provinciale del 
suo partito e da Roma il vice 
segretario del Psi, Martelli, 
ne ha proposto l'immediata 
espulsione. Cirlelli, 59 anni, è 
stato in passato senatore del
la Repubblica ed oltre ad es
sere capogruppo consiliare è 
11 presidente nazionale dello 
Scau, il servizio per i contri
buti agricoli unificati, ente 
che si occupa della riscossio
ne del contributi previden
ziali ed assistenziali dei lavo
ratori agricoli. Poche setti
mane fa era stato arrestato 
l'ex presidente della Provin
cia di Bari, il socialista Ma-
stroleo, trovato in possesso 
di 20 milioni In valuta estera. 

Equo canone e riforma sanitaria 
Il PLI proporrà il referendum 

ROMA — Il Partito liberale promuoverà due referendum, 
per l'abolizione dell'equo canone e della riforma sanitaria. La 
proposta sarà avanzata nel prossimi giorni al Consiglio na
zionale dal vicesegretario Patuelll, ed ha già l'appoggio della 
maggioranza del partito e di Zanone. Saranno lanciati anche 
altri due referendum — ancora da definire nel contenuti — 
sull'ambiente e sul diritti civili. 

Pertini riceve gli italiani 
dell'Istria e di Fiume 

ROMA — 11 presidente della Repubblica Sandro Pertlnl ha 
ricevuto Ieri mattina al Quirinale un gruppo di esponenti 
degli italiani dell'Istria e di Fiume, con una numerosa rap
presentanza di studenti delle scuole Italiane della zona. Il 
Capo dello Stato ha risposto con un cordiale ringraziamento 
al caloroso saluto rivoltogli dal presidente dell'unione degli 
italiani dell'Istria e di Fiume, Silvano Sau. All'incontro era
no presenti II sottosegretario di stato agli affari esteri, Mario 
Fioret, e l'ambasciatore della repubblica socialista federati
va di Jugoslavia a Roma, Ante Skataretlko. 

Non sarà più chiesto il 
documento di «buona condotta» 

ROMA — La commissione Affari Costituzionali del Senato 
ha definitivamente approvato Ieri un provvedimento che 
cancella la necessità del requisito della buona condotta per 
accedere agli Impieghi pubblici. Il ministro Gasparl ha sotto
lineato che attualmente l Comuni o rilasciano questo certifi
cato senza nessun accertamento, oppure provedono a tale 
adempimento In modo arbitrario. Gaspari ha detto che l'ap
prezzamento soggettivo sulle qualità del cittadino non è con
forme alla Costituzione, e inoltre la pubblica amministrazio
ne può ugualmente garantirsi effettuando accertamenti su 
riscontri obiettivi. 

In Italia ogni 3 ore 
una persona si toglie la vita 

ROMA — In Italia si suicidano 3.422 persone all'anno, In 
media. 11 tragico fenomeno è, purtroppo, In aumento. Negli 
anni "72-'7C i casi sono stati 3.177, pari a 5,6 ogni centomila 
abitanti e nel quinquennio ,77-'81 sono saliti a 3.724 pari a 6.6 
sempre per centomila abitanti. Finalmente uno studio com
pleto che fotografa la situazione in tutti i suoi aspetti è stato 
compiuto da due ricercatori dell'Istituto superiore di sanità, 
Francesco Florenzano e Francesco Cecere. In pratica, si sui
cida una persona ogni tre ore, mentre ogni due ore un'altra 
tenta 11 suicidio. Ad esserne colpiti sono più gli uomini che le 
donne, nelle classi di età tra 1 45 e l 64 anni. Contrariamente 
a quanto avveniva in passato, ci si suicida più in campagna 
che in città, però più al Nord che al Sud. 

Sentenza della Cassazione 
sul diritto di cronaca 

ROMA — Il giornalista anche quando ritiene che la fonte sia 
attendibile e qualificata, ha il dovere di controllare la verità 
di una notizia. Il principio, che da ora in poi costituirà un 
punto di riferimento per 1 giudici di merito, è stato stabilito, 
in una sentenza in materia di diffamazione a mezzo stampa, 
dalle sezioni unite penali della Cassazione presiedute dal pri
mo presidente Giuseppe Mirabelll. 

Il Partito 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, giovedì 18 ottobre. 
• • • 

II comitato direttivo del deputati comunisti è convocato per 
domani, venerdì 19 ottobre, alle ore 9. _ > - . . , , . . . 

FincAmriERi 
C a n t i e r i N a v a l i I t a l i a n i S . p . / V . 

Capitale sociale L 250.000.980.000 i.v. 
Sede legate e Direzione Generale: Trieste - Via Genova n. 1 • Tel. (040) 67001 - Telex FINCTS 461136 

Si rende noto che, a seguito dell'atto di fusione per No
taio Raffaello Capasso di Roma in data 30 giugno 1984, la Fin-
cantieri ha incorporato, con effetto dal 1 ° gennaio 1984. le se
guenti società: 

ITALCANTIERI 
CANTIERI NAVALI RIUNITI 
GRANDI MOTORI TRIESTE 
CANTIERE NAVALE BREDA 
ARSENALE TRIESTINO - SAN MARCO 
CANTIERI NAVALI E OFFICINE 
MECCANICHE DI VENEZIA 
CANTIERE NAVALE LUIGI ORLANDO 
SOCIETÀ PER L'ESERCIZIO 
BACINI MERIDIONALI 

In conseguenza della fusione, la Rncantieri - Cantieri Na
vali Italiani è subentrata in tutti i diritti e doveri, attività e passi
vità delle suddette Società, che debbono pertanto conside
rarsi estinte a tutti gli effetti di legge. 

Dal 15 ottobre 1984 è operativo il nuovo assetto orga
nizzativo della Società costituito da una Direzione Generale, 
a Trieste, e da quattro Divisioni, ciascuna responsabile di un 
gruppo di stabilimenti: 

- Divisione Costruzioni Mercantili, con sede a Trieste e sta
bilimenti a Monfalcone, Venezia-Marghera, Genova-Sestri. 
Livorno, Ancona e Castellammare di Stabia 

- Divisione Costruzioni Militari, con sede a Genova e stabi
limenti a Riva Trigoso (Genova) e Muggiano (La Spezia); 

- Divisione Riparazioni Navali, con sede a Genova e stabili
menti a Genova Trieste, Venezia, Napoli, Taranto e Palermo; 

- Divisione Grandi Motori, con sede e stabilimento a Trieste. 

«sai 
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EST-OVEST Un'intervista del leader sovietico al quotidiano americano «Washington Post» 

I I I Quattro punti per il di 
Cernenko avanza le proposte sovietiche 

Smilitarizzazione dello spazio, congelamento reciproco degli arsenali nucleari, ratifica degli accordi già stipulati, impegno a non 
usare per primi Tarma nucleare: queste le questioni indicate per uscire dallo stallo - Washington: no a concessioni preventive 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Botta e risposta, a ritmo ser
rato, tra Mosca e Washington sul tema di un 
possibile miglioramento del rapporti tra le 
due superpotenze. SI muove per primo Kon-
stantin Cernenko, con una Intervista al cor
rispondente moscovita del «Washington 
Post»: le chiavi per la ripresa del colloqui sul 
disarmo — questo è 11 succo delle dichiara
zioni del leader sovietico — sono nelle mani 
degli americani e la situazione di stallo si 
può sbloccare se la Casa Bianca passa dalle 
parole al fatti. Replica immediatamente il 
portavoce del presidente: è l'URSS che ha 
rotto 11 negoziato e non spetta agli Stati Uniti 
fare concessioni preventive per consentire al 
sovietici di riprendere le trattative. In prece
denza, li segretario di Stato Shultz aveva de
finito interessante l'intervista di Cernenko e 
si era detto lieto del desiderio sovietico di 
avere rapporti positivi e costruttivi con gli 
Stati Uniti. 

L'Intervista del leader sovietico è impor
tante per due motivi: in primo luogo perchè 
contiene nuove indicazioni sulle Iniziative 
capaci di riannodare un dialogo; In secondo 
luogo perché rende pubblica la sostanza de
gli scambi intercorsi tra Gromlko e Reagan 
tre settimane fa. I rapporti reciproci — dice 
Cernenko — potrebbero migliorare se gli 
Stati Uniti mostrassero un genuino interesse 
nella ricerca di un equo accordo «su almeno 
una delle questioni essenziali» del controllo 
degli armamenti, e cioè la smilitarizzazione 
dello spazio cosmico, il congelamento reci
proco degli arsenali nucleari, la ratifica par
lamentare degli accordi già stipulati in ma
teria di disarmo e l'impegno a non usare per 
primi l'arma nucleare. La soluzione di «al
meno qualcuno» di tali problemi aprirebbe la 
strada alla ripresa dei negoziati sulle armi 
strategiche e sugli euromissili. 

Cinque giorni dopo che 11 corrispondente a 
Mosca di questo quotidiano aveva presentato 
al Cremlino le domande.scritte per il massi
mo esponente del PCUS, una macchina nera 
(preceduta da una telefonata) lo ha scortato 
nel più riservato degli uffici sovietici. Cer
nenko lo aspettava, insieme con Zamyatin e 

MOSCA — Cernenko durante l'intervista con il corrispondente del «Washington Post» 

Alexandrov-Agentov, per dargli il testo (con 
traduzione Inglese) dell'Intervista e rispon
dere per venti minuti alle richieste orali del 
reporter americano. Il leader sovietico è ap
parso al corrispondente, Dusko Doder, in 
buone condizioni fisiche, pronto alla battuta 
e alle citazioni di proverbi russi, padrone del
la materia affrontata nel colloquio. Gli os
servatori americani a Mosca citati dall'Inter
vistatore hanno Interpretato la mossa di Cer
nenko come un tentativo di insistere nella 
ricerca di un dialogo con gli Stati Uniti e, 
anche, come una smentita alle Illazioni cir
colate in occidente sulla sua cattiva salute. 

Ecco ora i brani più importanti delle di
chiarazioni di Cernenko: 1) gli Stati Uniti 
debbono passare dalle parole ai fatti. «In pas
sato — dice il leader del Cremlino — abbia
mo già ascoltato parole sulla disponibilità 
dell'Amministrazione degli USA a negoziare. 
Ma non sono state mal sostenute da fatti 
concreti che attestassero un genuino deside
rio di raggiungere accordi su basi giuste e 
reciproche». Cernenko cita, in proposito, le 
proposte sovietiche per prevenire la milita

rizzazione dello spazio cosmico cui gli ameri
cani risposero con il tentativo di sostituire la 
materia del negoziato. E aggiunge: «Se ciò 
che 11 presidente ha detto a proposito della 
pronta disponibilità americana a negoziare 
non è una semplice mossa tattica, tengo a 
dichiarare che l'Unione Sovietica non sarà 
da meno. Siamo pronti ad avviare negoziati 
per affrontare e concludere un accordo per 
prevenire la militarizzazione dello spazio co
smico, Ivi compreso la totale rinuncia ai si
stemi antlsatellite, con una moratoria reci
proca (da stabilire sin dall'inizio dei colloqui) 
sdlla sperimentazione e sull'installazione di 
armi nello spazio. Questa è l'esatta proposta 
che abbiamo avanzato sin dall'inizio. Ora 
tocca a Washington rispondere». «Il capo so
vietico cita poi gli altri tre campi nei quali 
qualche «positiva» mossa americana potreb
be far uscire le reciproche relazioni dall'at
tuale stallo: un accordo per congelare gli ar
senali nucleari d! entrambe le superpotenze, 
la ratifica da parte del Parlamento degli USA 
dei trattati firmati nel 1974 e nel 1976 sulle 
esplosioni nucleari sotterranee, l'impegno di 

Washington a non usare per prima l'arma 
nucleare, impegno che l'URSS ha già assun
to unilateralmente. 

Cernenko sostiene che «finora Washington 
ha taciuto su tali questioni», 11 che non ha 
lasciato spazio per un miglioramento dei 
rapporti bilaterali. Ma l'URSS è convinta che 
un tale miglioramento è possibile, anzi che 
•non c'è una solida alternativa a uno svilup
po costruttivo delle relazioni sovietico-ame-
rlcane» a prescindere dalla diversità del ri
spettivi sistemi. «Ma se teniamo sempre pre
senti le responsabilità che incombono sui no
stri due paesi, se la politica è diretta verso la 
pace e non verso la guerra, queste differenze 
non solo non escludono ma reclamano una 
comprensione reciproca. L'ho detto già In 
passato e voglio sottolinearlo ancora una 
volta: noi slamo favorevoli a buone relazioni 
con gli USA e l'esperienza dimostra che que
sto è possibile». 

Una allusione allo sblocco dello stallo sui 
negoziati per il disarmo è reperibile in questa 
battuta: «Ho citato parecchi problemi quanto 
mal urgenti connessi con la cessazione della 
corsa al riarmo e il rafforzamento della sicu
rezza. Ci sono altre importanti questioni di . 
cui, io credo, il presidente è consapevole. 
Tutte reclamano soluzioni e sforzi concreti. 
Se non vengono sostenute da fatti concreti, le 
dichiarazioni di disponibilità a negoziare ri
mangono mere parole». 

Nella conversazione con il giornalista Cer
nenko ha tenuto a precisare che «chiunque 
sia il presidente degli Stati Uniti la nostra 
politica, la politica di pace che tenacemente e 
sistematicamente perseguiamo, è destinata, 
lo penso, a restare la stessa. La stessa, e que
sto perché la pace è per noi la questione prin
cipale. E io credo che chiunque sarà presi
dente dopo le elezioni rifletterà sulla stessa 
questione». 

La Casa Bianca ha comunque già messo le 
mani avanti affidando al portavoce Speakes 
il compito di dichiarare una disponibilità 
verbale alla ripresa del dialogo e di rovescia
re puntigliosamente sull'URSS la responsa
bilità dell'attuale stallo. 

Amelio Coppola 

Si risolve in un fallimento politico per Kohl la visita del romeno Ceausescu n r i o i usui ve in un ìaiiuueniu puuucu per ivuni la viaua uci 1 uiucnu v^au»c»v 

E ora Bonn non è più credibile per l'Est 
I due non sono riusciti a mettersi d'accordo su un comunicato fìnalé còmiiriè pèrche da parte tedesco-occidentale si insisteva per 
citare la questione dei tedeschi di Romania - Passano ormai per altri canali gli sviluppi della Ostpolitik - Genscher isolato 

Dal nostro inviato 
BONN — Doccia fredda sulle 
tiepide speranze di ripresa 
del «piccolo dialogo» con 
l'Est che erano state accese 
dalla visita, mantenuta no
nostante tutto, del leader ro
meno Ceausescu a Bonn. 
Mentre la cancelleria e 1 cir
coli governativi erano tutti 
impegnati a suonare i pifferi 
dell'entusiasmo (Kohl l'altra 
sera si è presentato in tv a 
dire: «Siamo andati avanti di 
un bel pezzo»), la situazione 
In realtà stava precipitando 
in un disastro diplomatico. 
Ieri, dopo che l'annuncio del
la partenza di Ceausescu 
aveva subito inspiegabili ri
tardi, il portavoce governati
vo Peter Bònlsch Informava 
che le due delegazioni non 
erano riuscite a mettersi 
d'accordo su una dichiara
zione comune. La parte ro
mena — così Bónisch — ave
va insistito sul alcune for
mulazioni «che non poteva
no essere accettate». Rag
giunto un faticosissimo 
compromesso sulla questio
ne dei missili, il contrasto è 
risultato insanabile sul pro
blema del permessi d'espa
trio per i romeni di lingua e 
cultura tedesca della Tran-
silvania. Se si considera che 
anche nel campo degli scam
bi commerciali, malgrado 
l'impegno personale di Kohl 
per favorire gli investimenti 
degli industriali tedeschi, 
non è stato concluso gran 
che, la portata dello scacco 

appare evidente. 
In gioco, ovviamente, non 

sono solo i rapporti bilatera
li, ma quello che questa visi
ta avrebbe dovuto rappre
sentare: dopo i «no» di Hone-
cker e di Zhlvkov, la testimo
nianza che un filo di dialogo 
restava aperto, una Ostpoli
tik esisteva, malgrado tutto, 
ancora. Invece il fallimento 
anche con Ceausescu dimo
stra il contrario. E, parados
salmente, proprio nel mo
mento in cui invece comin
cia ad arrivare una serie di 
segnali (Kadar a Parigi, Ho-
necker a Helsinki, il ministro 
degli esteri austriaco Gratz a 
Varsavia) che dicono come il 
dialogo tra l «piccoli», l'arti
colazione tra l blocchi, la 
stessa speranza del recupero 
di un ruolo dell'Europa nel 
confronto tra l grandi resi
stono ed anzi possono anco
ra svilupparsi. Ma lontano 
da Bonn. La distensione non 
abita più qui. Quella che fu 
la capitale delle iniziative e 
del dialogo conta sempre 
meno, perde credibilità. Ad
dirittura diventa un impac
cio, con le sue ambiguità, le 
sue gaffe, 1 suoi inquietanti 
sbandamenti. 

Ora a Bonn c'è da scom
mettere che si scatenerà la 
caccia alle responsabilità al
trui: le rigidità dei romeni, le 
pressioni di Mosca, che sicu
ramente ci saranno state, 
malgrado la relativa indi
pendenza di Bucarest nel 
confronti del grande alleato. 

30NN — il cancelliere tedesco-federale Helmut Kohl in posa 
accanto al presidente romeno Ceausescu 

Ciò nulla toglie, però, alle re
sponsabilità che il centro
destra, soprattutto la cancel
leria e la CDU, debbono cer
care in casa propria. Facen
do, fin dall'inizio della visita, 
punto centrale dei colloqui il 
problema dei «tedeschi di 
Romania», Kohl e 1 suoi han
no ancora una volta tinto di 
colori molto dubbi la propria 
presunta Ostpolitik. Se c'è 
un modo per spingere gli in
terlocutori dell'Est a chiude
re 1 canali e a rifugiarsi nella 
compattezza di blocco, è pro
prio quello di continuare ad 
agitare in ogni modo la «que
stione tedesca». 

Eppure sono mesi, ormai, 
che il cancelliere e il suo par
tito battono incautamente 
su questo delicatissimo ta
sto. Ancora Ieri, un esponen
te di rilievo della CDU. Hel
mut Sauer, se l'è presa col 
presidente delia Repubblica 
von Welzsacker per le sue di
chiarazioni sul rispetto dei 
confini fatte in presenza di 
Ceausescu e ha aggiunto di 
essere d'accordo con Kohl 
quando afferma che la RFT 
•non ha pretese territoriali». 
Ciò per 11 semplice fatto che i 
tenitori del Terzo Relch al di 
là dell'Oder-Neisse non sono 
mal stati trasferiti formal
mente alla sovranità polac
ca. Una futura Germania 
unificata, insomma, non do
vrebbe far altro che conside
rarli propri— In modo un po' 
appena meno rozzo, d'altra 
parte, Io stesso concetto Io 

aveva espresso Kohl qualche 
settimana fa, parlando al ra
duno nazionale dei profughi : 
tedeschi dai paesi dell'Est a 
Berlino. 

E chi può stupirsi, poi, se 
le occasioni di confronto 
sfuggono una dopo l'altra? 
Se gii stessi protagonisti del
la «piccola distensione» dal
l'altra parte del confini tra i 
blocchi scelgono altre vie? -

Gli stessi canali di contat
to tra le diplomazie dell'Est e 
quella tedesca che hanno re
sistito ai colpi di queste ulti
me settimane sembrano ave
re come protagonista o refe
rente non tanto il governo di 
Bonn quanto il ministero de
gli esteri, per quel poco di 
continuità con la tradizione 
dèi governi a guida socialde
mocratica che ancora riesce 
a garantire. Dicono che 
quando Genscher è stato in
vitato in Polonia (sarà a Var
savia Il 22 e 23 novembre) gli 
sia stato comunicato che so
lo lui, del gabinetto Kohl, ve
niva considerato un ospite 
accettabile. Il ministro degli 
esteri andrà anche a Belgra
do, a Praga, forse a Sofia, e 
ora è stato invitato anche a 
Bucarest Ma quando viag
giava per l'Europa a tessere 
l'Ostpolitik del governi so
cialdemocratici si presenta
va come protagonista di una 
linea politica chiara. Egli è 
rimasto In qualche modo 
coerente, ma chi e che cosa 
rappresenta oggi? 

Paolo Soldini 

Fame nel 
mondo, un 
progetto 
tardivo 

del tutto 
carente 

Dopo sette mesi di assolu
ta assenza di, Iniziative II go
verno ha presentato un suo 
disegno di legge che dovreb
be combattere la fame nel 
mondo. Il giudizio che si può 
dare ad una prima lettura 
non può che essere forte
mente critico. Prima di tutto 
per l'entità dell'impegno. SI 
tratta In sostanza di 500 mi
liardi all'anno non aggiunti
vi rispetto a quanto finora 
stanziato nel bilancio 1985 
ma da ricavarsi all'Interno 
delle somme già note. SI 
tratterebbe non di un esperi
mento da compiere In un'a
rea ben definita del Terzo 
mondo e per un tempo limi
tato ma il commissario do
vrebbe operare per tre anni e 
In più aree. E poiché in que
sto come In altri campi nulla 
è più stabile del provvisorio, 
attraverso il commissario 
straordinario, non più alto, 
si metterebbe tuttavia in pie
di una struttura che opere
rebbe di fatto fuori da quel 
coordinamento che solo 11 
ministero degli Esteri può 
garantire e che finora è 
mancato. • 

Per cui a decidere e a spen
dere In questo campo ci sa
rebbero di fatto II diparti
mento alla cooperazlone per 
lo sviluppo, 11,ministero del 
Tesoro, Il ministero > del 
Commercio Estero, la sezio
ne economica del ministero 
degli Esteri, ed ora anche II 
commissario straordinario. 
Insomma una logica di spar
tizione delle zone di Influen
za micidiale e opposta rispet
to a ciò che si dovrebbe fare. 
Si parla di necessità della ri
forma della legge 38, ma se 
passasse 11 disegno di legge 
così com'è la riforma sareb
be di fatto una controrifor
ma. -•-... 

1 comunisti presenteran
no entro martedì • I loro 
emendamenti al disegno di 
legge governativo, ma la no
stra posizione è nota e chia
ra: slamo stati 1 primi a pro
porre l'intervento straordi
nario e slamo quindi per av? 
viare subito 1 meccanismi 
della sua attuazione secondo 
le urgenze ogni giorno con
fermate, ultima quella auto
revolmente ricordata dal 
presidente Pertlnl in questi 
giorni. Afa non slamo per al
tre strutture burocratiche e 
commissariali che ritarde
rebbero ancora l'intervento. 
Slamo per avviare un esperi
mento con controlli trime
strali del Parlamento e della 
Corte dei Conti; vogliamo 
avviare subito la riforma 
della 38 per dare un nuovo 
Indirizzo a tutta la politica 
della cooperazlone; slamo 
per rinnovare 1 meccanismi 
di spesa (la capacità di spesa 
oggi è solo del 40 per cen to) e 
questo si può realizzare sen
za il commissario ma con 
uno snellimento delle proce
dure. --' • •-> .-•••• 

Inoltre l'Intervento straor
dinàrio non è l'alfa e l'omega 
della politica di cooperazio
ne. Il governo deve impe
gnarsi (e non con atti con
traddittori) ad attuare con la 
CEE, con i paesi ACP, nel 
confronti del Fondo moneta
rio internazionale" e delia 
Banca mondiale una politica 
complessiva di cui i comuni
sti hanno indicato, nel re
cente dibattito alla commis
sione esteri, in sede di esame 
del bilancio '85 contenuti, 
tempi e strumenti di attua
zione. 

Si apre quindi una fase di 
confronto serrato e di lotta 
politica che siamo pronti a 
sostenere in Parlamento for
ti delle adesioni che alla no
stra impostazione sono ve
nute da ogni parte in Italia, e 
sono solo in Italia, e che non 
mancheremo di far valere 
per ottenere una legge utile, 
coerente e praticabile. 

Dino Sanlorenzo 

COMUNITÀ EUROPEA 

Si è interrotto 
il dialogo 

tra CEE e ACP 
Il gruppo comunista al Parlamento europeo 
sollecita un dibattito urgente a Strasburgo 

BRUXELLES — Un brusco colpo di arresto è stato subi
to dalle trattative per il rinnovo della convenzione di 
Lomé che unisce in un accordo di cooperazlone i dieci 
paesi della CEE e i 64 paesi ACP (dell'Africa, del Caraibi 
e del Pacifico). Nelle complesse trattative che da diversi 
mesi si svolgono tra i 64 ACP e i Dieci per il terzo rinnovo 
della convenzione (conclusa per la prima volta nel 1975) 
il punto chiave è l'ammontare degli aluti finanziari che 
la Comunità è disposta a concedere. Nel corso del nego
ziati l rappresentanti della CEE si erano impegnati ad 
almeno mantenere, se non aumentare data la difficile 
situazione economica europea, «il valore reale» dell'aiuto 
concesso con la seconda convenzione. 

Ma all'ultimo momento, per l'opposizione della Gran 
Bretagna e della Germania, i Dieci non hanno mantenu
to la promessa proponendo la cifra di 7 miliardi di ECU 
(meno di 10 mila miliardi di lire). I paesi ACP hanno 
respinto la proposta, sottolineando che essa rappresenta 
una diminuzione netta dell'aiuto se si considerano le 
spese che dovranno essere affrontate per il previsto in
gresso nella convenzione dell'Angola e del Mozambico 
(circa 0,3 miliardi di ECU). 

Di fronte a questo grave blocco della trattativa, che 
rischia di mettere in causa la cooperazìone della Comu
nità con una parte importante del paesi del Terzo Mon
do, il presidente del gruppo comunista e apparentati del 
Parlamento europeo, Gianni Cervetti, ha inviato una let
tera al presidente dell'Assemblea di Strasburgo per chie
dere che la questione venga discussa alla prossima ses
sione parlamentare che si apre il 22 ottobre. Il gruppo 
comunista ha già presentato a questo scopo una risolu
zione di urgenza in cui si esprime «preoccupazione per 11 
punto morto a cui sono giunte le trattative», anche in 
seguito alle divergenze che si sono manifestate tra l paesi 
della CEE. Nella risoluzione si sollecita il rispetto del 
tempi previsti per il rinnovo della convenzione e si Invi
tano i Dieci «ad assumere a tale proposito univocità di 
orientamento». 

Nella risoluzione presentata dal gruppo comunista si 
chiede infine che «si dia una risposta positiva alle attese 
dei partner ACP, attraverso un congruo aumento delle 
risorse previste per il Fondo europeo di sviluppo (FES), 
condizione necessaria per dotare la futura convenzione 
di strumenti operativi più efficaci». 

Il gruppo comunista na anche chiesto che la Commis
sione e li consiglio facciano al Parlamento una dichiara
zione in proposito. 

ARGENTINA 

Videla e Massera 
sono stati rinchiusi 

in un carcere comune 
BUENOS AIRES — Il gene
rale Jorge Videla, ex presi
dente della Repubblica ar
gentina, e l'ammiraglio Emi
lio Massera, ex comandante 
in capo della marina — sui 
quali pesano le maggiori ac
cuse per la violazione dei di
ritti umani nel paese — han
no dovuto abbandonare le 
lussuose residenze in cui 
erano «reclusi» nelle rispetti
ve basi militari e si trovano 
ora, per ordine dei giudici ci
vili, in uno stesso carcere, si
tuato nel centro della capita
le. Sono in attesa di giudizio. 

Videla — accusato, come 
Massera, di torture, seque
stri di persona e assassinii 
commessi negli anni della 
dittatura — è protagonista 
di una polemeica a proposito 
della scelta del giudici e, in 
questo contesto, si è rifiutato 
di designare i suol difensori. 
Ha anche comunicato alla 
giustizia civile che non for
nirà prove, né collaborerà al 
proseguimento dell'istrutto
ria, ritenendo che il suo caso 
sia di competenza dei tribu
nali militari. 

L'ex leader, che nel 1976 fu 
protagonista del golpe con
tro Isabelita Peron, ha invo
cato il precetto costituziona
le sui «giudici naturali» e ha 
chiesto alla corte federale 
d'appello di sospendere l'I
struttoria in attesa di cono
scere 11 verdetto della corte 
suprema di giustizia, che do

vrà pronunciarsi In merito 
alia sua richiesta. In Argen
tina la corte suprema funge 
anche da corte costituziona
le. • -
" Jorge Videla, che ha pre
sentato lunedì scorso un 
esposto al massimo tribuna
le della Repubblica appunto 
per chiedere che il suo caso 
torni all'esame del giudici 
militari, prosegue così la sua 
sfida agli orientamenti delle 
autorità. L'azione giudizia
ria contro i membri delle pri
me tre giunte militari che 
governarono l'Argentina fra 
il 1976 e il 1982 fu promossa,. 
davanti al consiglio supremo 
delle forze armate, dal presi
dente Raul Alfonsin all'in
domani del suo insediamen
to alla Casa Rosada. Il mese 
scorso i procedimenti sono 
stati trasferiti alla giustizia 
civile, dopo il rifiuto del tri
bunale militare di emettere 
sentenze nei riguardi degli 
imputati. La decisione ha 
suscitato vibrate proteste da 
parte dei partiti politici e del 
settori legati alla- difesa dei 
diritti umani, secondo cui 11 
tribunale militare avallava 
in questo modo la repressio
ne illegale ordinata dal pas
sato regime contro gli oppo
sitori politici. L'atteggia
mento assunto da Videla in
terpone oggi nuove difficoltà 
alla strategia di Alfonsin, 
tendente a punire 1 respon
sabili del «terrorismo di Sta
to», secondo l'espressione 
usata dal presidente. 

E'più di uno spettacolo... è più di un affare. 
Tuttiinuov! 
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Pensioni: si rinvia ancora 
Intese tra governo e sindacati, ma 
ora la Camera deve aspettare... Goria 
Si infittisce la confusione di ruoli tra esecutivo e parlamento da parte degli esponenti della maggioranza 
Il sottosegretario Borruso (de) apre molti spiragli, ma PDSI e PLI minacciano: «Non è una trattativa» 

ROMA — Il governo e la 
maggioranza non sono capa
ci di decidere sulle pensioni e 
la loro confusione ha Ieri 
provocato nuovi danni. 
Mentre nell'incontro fra 11 
sottosegretario (de) al Lavo
ro Andrea Borruso e 1 sinda
cati si raggiungevano im
portanti intese, la speciale 
commissione della Camera 
sul riordino decideva una 
•pausa di riflessione» e l'au
dizione del ministro del Te
soro perché — ha detto 11 re
latore socialista — non si co
noscono le valutazioni fi
nanziarle del governo sugli 
effetti di una eventuale ri
forma. Insomma 11 governo 
non ha presentato un suo te
sto, perché paralizzato dai 
contrasti interni alla mag
gioranza; 11 ministro sociali
sta del Lavoro ha subito il ri
catto degli alleati e allora 1 
suol compagni di partito in 
seno alla commissione bloc
cano i lavori parlamentari In 
attesa di sapere cosa vorrà 
fare 11 governo-

Se non si trattasse di com
portamenti gravi e di fatti 
drammatici per milioni di 

persone, si sarebbe affasci
nati dall'incredibile para
dosso. Attorno al quale, an
che ieri, si sono intrecciate le 
solite danze tra esponenti 
della maggioranza, che, ap
profittando del diversi ruoli 
giocati (responsabili della 
previdenza nei partiti, depu
tati membri di commissio
ni), si sono rilanciata la palla 
dei rinvio e delle difficoltà. E 
il caso di Agostino Marlanet-
tl, responsabile PSI del set
tore, che rimbecca Nino Cri
stoforo presidente de della 
speciale commissione, per 
essersi lamentato della man
cata proposta governativa, 
bloccata proprio dal demo
cristiani (l'ha scritto, ieri, 
anche •Punita»). Ma come 
giudica Marlanetti 1 colleghi 
socialisti Plro e Salerno, che 
In commissione di quel bloc
co hanno moltiplicato gli ef
fetti, chiedendo «pausa» an
che per i lavori parlamenta
ri? 

Intanto Crlstoforl ha ri
sposto, in serata, non ag
giungendo nulla al già noto: 
il governo deve sentire tutti 1 
partiti, dopo «gli incontri» 

con l sindacati. Su questi In
contri, ripresi ieri mattina, si 
è aperto nella giornata di Ieri 
un piccolo (ma scontato) 
giallo. Borruso e l rappresen
tanti del sindacati pensiona
ti CGIL, CISL, UIL — che 
anche ieri e oggi, e fino al 22 
proseguono le Iniziative di 
lotta — oltre a sindacalisti 
confederali, hanno affronta
to ieri il tema della rivaluta
zione delle vecchie pensioni. 
Un importante punto di ac
cordo — a giudizio unanime 
del partecipanti all'incontro 
— è stato quello di diluire 
nell'arco di tre anni l'inter
vento sulle «pensioni d'anna
ta», per le quali, anche nel 
settore privato, sono stati In
dividuati i destinatari della 
rivalutazione. 

Linee d'intesa anche per 
l'estensione del benefici agli 
ex combattenti del settore 
privato e per l'istituzione di 
un «minimo sociale»: sull'u
no e l'altro problema, però, 
restano da individuare aree e 
soggetti d'intervento. Oggi 
Borruso Incontra di nuovo i 

sindacati sul tema del riordi
no e poi si avranno nuovi In
contri per definire meglio la 
rivalutazione. Per il riordi
no, Borruso — che ha affer
mato di avere «mandato pie
no» dal governo — ha avvici
nato le proprie posizioni a 
quelle sindacali, facendo in
tendere che sul punti incon
ciliabili si andrà alla discus
sione parlamentare (ed 
aprendo spiragli sull'età 
pensionabile). Ecco nel po
meriggio però arrivare due 
precisazioni, una PSDI e una 
PLI, per sottolineare che al 
ministero del Lavoro non si 
sta svolgendo una «trattati
va»," ma solo una «consulta
zione». Particolarmente duri 
1 liberali. 

Alle 7 di sera, una dichia
razione firmata De Michelis, 
e «targata» Roma, prendeva 
distanze Incomprensibili per 
chi avesse letto solo il comu
nicato ufficiale del ministero 
del Lavoro (e poi: non è in 
Giappone il ministro?). Dice
vano i latini che quando uno 
si scusa senza esserne richie
sto, si accusa da sé: infatti il 
ministro precisa che disegno 

di riordino e rivalutazione 
delle vecchie pensioni sono 
due cose «distinte». Chi aveva 
detto il contrario? Nessuno, 
ma si è saputo che nell'in
contro di ieri Borruso aveva 
manifestato ampia disponi
bilità a compensare 1 sinda
cati per il loro evidente buon 
senso (trlennalità dell'inter
vento, scelta oculata delle 
aree e dei soggetti) con l'im
pegno a presentare conte
stualmente — come essi 
chiedono — riforma e prov
vedimenti per gli attuali 
pensionati. 

Displace essere buoni pro
feti di cose non liete. Ma la 
giornata di ieri — iniziata 
con l'ottimismo dell'Incon
tro al ministero — ha confer
mato l'impressione che sulle 
pensioni le forze politiche di 
maggioranza — e i blocchi 
d'Interesse che le sostengono 
— preferiscano ad un sano 
ed esplicito conflitto una ri
mozione (leggi: rinvìo all'In
finito) che assomiglia ad una 
grave malattia. L'indecisio-
nlsmo. 

Nadia Tarantini 

Ribasso inglese 
per il petrolio 
Dollaro a 1940, 
poi è crollato 
Instabilità nei mercati - Nuova emissio
ne di BOT - Incontro Parravicini-Piga 

ROMA — Dopo la Norvegia anche l'Inghilterra riduce 11 
prezzo del petrolio di 1,25 dollari 11 barile; la Bundesbank 
(banca centrale tedesca) ha assestato una mazzata alla spe
culazione che aveva spinto il dollaro a 1940 lire, facendolo 
crollare in poche ore a 1907. Poi è risalito a 1917 lire. Sono 
episodi che segnalano l'intensificarsi della lotta economica 
in un mercato mondiale caotico, nel quale la tendenza alla 
ripresa non ha creato alcun equilibrio durevole. 

I paesi industriali non riescono ad assorbire nemmeno la 
ridotta offerta di petrolio. Il principale produttore medio
rientale, l'Arabia Saudita, ha già ridotto l'estrazione del pe
trolio a meno della metà del suo potenziale (5 milioni di 
barili-giorno) ma se vuole conservare il prezzo di listino do
vrebbe ridurre la produzione a meno di un terzo, 3 milioni di 
barili-giorno o meno. Non avendolo fatto, l'iniziativa sul 
prezzi è passata dall'OPEC ai paesi che estraggono petrolio 
dal Mare del Nord. E se 11 prezzo scende alla vigilia dell'inver
no, nel mezzo della ripresa economica, cosa accadrà nella 
prossima primavera quando la domanda rischia di scendere 
ancora? La risposta può venire soltanto da una revisione 
della politica petrolifera e monetaria, non certo da un nuovo 
«cartello» monopolistico. 

I fattori che hanno portato ieri il dollaro a 1940 lire sono «di 
fondo». Il Tesoro degli Stati Uniti ha iniziato ieri le operazio
ni per il prelievo di 43 miliardi di dollari in un solo mese allo 
scopo di finanziare il disavanzo. Si è fatto autorizzare dal 
Congresso degli Stati uniti l'aumento di 250 miliardi di dolla
ri nel tetto all'indebitamento pubblico di qui al 30 settembre 
1985. Le prospettive sono tali da far impazzire la speculazio
ne finanziaria che vede confermate dai fatti le aspettative di 
rialzo dei tassi d'interesse sul dollaro. L'intervento della Bun-

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese -
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

17 /10 
1917.05 
617.026 
201.325 
546.72 

30.509 
2315.95 
1914.50 

171.125 
1377.05 
1444.15 

7.697 
750.45 

87.69 
213.90 
218.84 
297.875 

11.79 
11.015 

16 /10 
1934.15 
615.50 
200.955 
546.285 

30.494 
2326.35 
1913.45 

170.72 
1378,10 
1457.95 

7.767 
761,235 

87.617 
214.305 
219.72 
298.825 

11.80 
11.043 

desbank e della Banca del Giappone (lo yen era arrivato a 250 
per dollaro) ha troncato la rivalutazione di un giorno senza 
risolvere niente. La causa sta nel fatto che anche le banche 
centrali, come 1 paesi dell'OPEC, rifiutano di compiere una 
analisi a medio-lungo termine della situazione attuale, sono 
palesemente influenzate dalle Ipotesi ottimistiche di Wa
shington sugli «equilibri che si ricompongono da sé». 

Il Tesoro italiano ha ieri annunciato una nuova asta di 17 
mila miliardi di BOT, cioè titoli di debito a 3-6-12 mesi. Si 
interrompe, di fatto, la tendenza a ridurre l'Indebitamento a 
breve scadenza. I livelli di Indebitamento restano al massimo 
delle previsioni. I tassi d'interesse vengono definiti «invaria
ti» (15,14% per un anno) ma se è vero che l'inflazione marcia 
ad un ritmo più ridotto, il Tesoro sta pagando Interessi «reali» 
più elevati (come del resto le imprese). Questo aggravi si 
rifletterà sull'indebitamento — anche negli Stati Uniti sta 
avvenendo questo: la spesa pubblica viene fermata, gli inte
ressi invece salgono innalzando il disavanzo — e il ministro 
del Tesoro si assume una grave responsabilità quando cerca 
di nascondere il dato di fatto. 

Del mercato finanziario hanno discusso ieri il presidente 
dell'Associazione Bancaria, Giannino Parravicini, ed il presi
dente della CONSOB Franco Piga. I banchieri hanno presen
tato le «condizioni» per accettare il rientro nelle borse valori 
di tutte le contrattazioni in titoli. 

Una parte di esse riguarda 11 ruolo e le responsabilità degli 
operatori di borsa. Una, però, ha richiamato l'attenzione: la 
richiesta di «garanzie per le minoranze azionarle» nel caso di 
passaggi (vendite) di pacchetti di controllo. Un piccolo passo 
verso il confronto sul più ampio controllo sugli Interessi del 
piccoli risparmiatori. 

ROMA — Un prezzo alla 
confederazione l'ha dovuto 
pur pagare. «Generalmente 
se si imposta una discussio
ne sul lavoro presto o tardi si 
finisce per parlare d'altro, 
magari di salario». Oppure ti 
solito richiamo al referen
dum comunista accusato 
stavolta di «impedire che 11 
tema dell'occupazione di
venti centrale». Ma l'inter
vento del segretario generale 
della Firn Raffaele Morese al 
convegno del metalmeccani
ci CISL sulla riduzione d'o
rario non è stato in «sinto
nia» con quello pronunciato 
in questa stessa assemblea 
da Pierre Camiti. Il dirigen
te della più grande categoria 
Industriale non s'è chiuso al 
confronto con le altre orga
nizzazioni, non ha predicato 
certezze, non s'è limitato a 
fare «somme algebriche» (per 
Camiti 35 ore equivalgono a 
380 mila posti di lavoro In 
più, subito), non s'è dilunga
to a dare i voti a questa o a 
quella tesi. Morese ha sem
plicemente riproposto un 
problema e indicato una 
strada. Il problema è che da
re lavoro (e oggi ripartire il 
lavoro che c*è e Io strumento 
più rapido per garantire un 
incremento dell'occupazio
ne) costa meno dell'assisten
za. L'esemplo viene proprio 
dai metalmeccanici. Que
st'anno l'INPS spenderà 
3mlla miliardi per pagare 
384 milioni di ore di cassa In
tegrazione. Queste ore divise 
per 11 numero dei dipendenti 

La Firn corregge Camiti 
Riduzione d'orario sì, 
ma il salario non e tabù 
Le conclusioni del segretario Morese al convegno dei metalmecca
nici - La disponibilità dell'Intersind a «sperimentare» nuovi orari 

delle fabbriche fa meno di 
cinque ore a operaio. E allora 
a conti fatti non converrebbe 
ridurre l'orario a tutti e ga
rantire cosi per questa via i 
livelli d'occupazione? 

Meno ore, dunque. E que
sta Idea sembrano averla ac
cettata un po' tutti. Anche 
gli imprenditori. Tant'è che 
Agostino Paci, presidente 
dell'Interslnd. pur accodan
dosi alle idee prevalenti in 
Confìndustria per cui «non è 
detto che riduzioni genera
lizzate producano meccani
camente benefìci sull'occu
pazione», ha sostenuto che 
•sulla materia qualche ap
profondimento va fatto». In
somma si può sperimentare, 
valutando pragmaticamente 
vantaggi e svantaggi. L'uni
co un po' incerto è sembrato 
il segretario della Ullm, An-

geletti: per lui l'aumento di 
produttività dovrà tradursi 
nel futuro soprattutto in 
nuovo salario (e un'autocri
tica per 1114 febbraio?). - . 

Riduzione: ma come? È 
questo forse l'aspetto più in
teressante del discorso di 
Morese. Anche per 11 segreta
rio dei metalmeccanici Firn 
il prossimo incontro con gli 
imprenditori dovrà avere al 
centro il tema dell'occupa
zione. E da 11 dovranno sca
turire subito consistenti ri
duzioni d'orario. A questo 
punto però, «contestualmen
te alla riduzione», «sul piatto 
della bilancia ci potrà essere 
anche una modifica struttu
rale del salarlo che preveda 
anche una minore incidenza 
della dinamica della scala 
mobile, compensata però da 
un miglioramento del sala

rlo familiare e da una mag
giore tutela del salario netto 
attraverso una modifica del 
prelievo fiscale». 

Per Morese si può discute
re, dunque, anche su quella 
materia che invece per Car-
niti è «argomento da salotti». 

.Ma la trattativa centraliz
zata è lo strumento più effi
cace per garantire le riduzio
ni? La Firn In questo è vicina 
alla Cisl: «L'esperienza — ha 
detto il segretario dei metal
meccanici — di paesi come 
Francia, Belgio, Olanda, 
Germania, ha dimostrato 
che 1 risultati della centraliz
zazione sono stati più positi
vi che in Gran Bretagna do
ve invece si era scelta la via 
dell'articolazione». Ma nean
che questa è una «verità as
soluta*. 

La riduzione è una delle ri

sposte alla fabbrica che cam
bia, che si robotizza. Ma non 
la sola. Va ripensato, insom
ma, l'intero sistema contrat
tuale del sindacato, vanno 
•smantellate vecchie garan
zie e rigidità». «La strada — 
sono ancora parole di More-
se — è quella di negoziare le 
turnazioni, l'organizzazione 
dei cicli produttivi, Io sca
glionamento delle ferie, la 
flessibilità degli orari gior
nalieri, annuali, settimanali, 
la mobilità interna». A tutto 
ciò va collegata la riduzione 
d'orario. E allora è ovvio che 
una scelta «generalizzata de
ve avere una sua gestione 
decentrata», l'obiettivo delle 
«meno ore» deve vivere nella 
fabbrica a contatto con le 
trasformazioni produttive. 
Pure in questo caso, dunque, 
c'è un terreno di possibile in
tesa con le altre organizza
zioni sindacali. - ' 

Sono discorsi complessi, di 
non semplice traduzione in 
«fatti» (per esempio Morese 
ha insistito molto sul fatto 
che la riduzione va «gestita 
tenendo a mente» le trasfor
mazioni che il sindacato 
vuole introdurre nel mercato 
del lavoro, per renderlo più 
flessibile). La Firn è convinta 
però che non c'è alternativa. 
E il suo non è un discorso so
lo economico: «La riduzione 
è anche il modo — per dirla 
con padre Reyna — con cui 
si manifesta una nuova soli
darietà che è la risposta dei 
lavoratori alla crisi dei valori 
dominanti». 

Stefano Bocconetti 

In Emilia c'è un HO su scala regionale 
Un fondo per la creazione di infrastrutture economiche e territoriali - Criteri di valutazione attendibili e* 
quel che più conta, rispettati - Il fallimento del Fondo nazionale per Parroganza di governo e maggioranza 

ROMA — Ma allora sono evitabili le 
distorsioni e gli errori che hanno porta
to allo scandalo del FIO? È possibile, in 
altri termini, finanziarie progetti di 
opere sociali e industriali sulla base di 
parametri obiettivi senza clientelismi e 
abusi? Pare proprio di sì a giudicare 
dall'iniziativa realizzata su scala regio
nale dall'Emilia Romagna e presentata 
ieri a Roma nella sede del CESPE. Alla 
presenza di Andriani (presidente del 
centro), di studiosi e di funzionari del 
ministero del bilancio, l'assessore Bui-
garelli ha illustrato le caratteristiche di 
questo programma che rappresenta — e 
qui l'opinione è stata unanime — un 
punto di riferimento di notevole inte
resse per l'intera pubblica amministra
zione, centrale e periferica. 

Di cosa si tratta in concreto? Dell'i
stituzione di un fondo regionale per in
frastrutture economiche e territoriali (il 
FRIET è appunto la sua sigla) costitui
to da capitale della Regione e degli enti 
locali, per assicurare una diffusione di 
automazione e di infrastrutture di qua

lità elevata, in maniera uniforme su tut
to il territorio regionale. 

Le affinità con il FIO sono piuttosto 
evidenti e il punto di riferimento co
stante, nella discussione al CESPE, è 
stato proprio il fondo nazionale investi
menti e occupazione, oltreché, natural
mente, il nucleo tecnico di valutazione 
che nei mesi scorsi fu al centro di una 
clamorosa rivolta contro i metodi clien-
telari di assegnazione dei fondi (una 
gran parte dei componenti il nucleo si 
dimisero per protesta, rifiutando l'arro
ganza con cui ministro del bilancio e go
verno accantonavano gli esiti del loro 
lavoro). 

Questo fondo, che ha a sua volta usu
fruito del parere di un gruppo di valuta
zione, ha già deliberato Q finanziamento 
di 73 miliardi e 451 milioni in conto ca
pitale e di 2 miliardi e 130 milioni annui 
in conto interessi per dieci anni, relativo 
a 42 precetti selezionati tra i 112 pre
sentati. Ora, entro 150 giorni, i Comuni 
o le loro società debbono rideliberare i 
piani finanziari, appaltare i lavori e na

turalmente avviarli. Dopodiché ì soldi 
verranno erogati e il FRIET verrà sciol
to. 

E proprio questa è la rilevanzapoliti-
ca dell'intera operazione II FRIET non 
avrà più ragione di esistere perché sarà 
l'intera amministrazione regionale, in 
tutti i settori di spesa ad avvalersi dei 
nuovi criteri di valutazione dei progetti, 
una volta individuati i campì d'inter
vento e i settori dove incanalare l'inizia
tiva finanziaria. 

Andriani ha rilevato come questa ini
ziativa della Regione Emilia Romagna 
riveli una doppia contraddizione in seno 
all'amministrazione pubblica. La prima 
è tra le stesse Regioni, visto che non 
tutte procedono su questa strada (con
siderata la piùjriusta e la più moderata). 
L'altra è tra l'Emilia Romagna e il cen
tro: il FIO infatti è in crisi, anzi, non si 
sa neanche se sia ancora in piedi o me
no. 

Il problema adesso, ha detto ancora 
Andriani, è di come l'amministrazione 
pubblica possa appropriarsi di questi 

criteri. Di come tutti gli interventi sta
tali possano raccordarsi a un unico cri
terio di selezione e di valutazione dei 
progetti da finanziare. In una prospetti
va sufficientemente lunga, ha continua
to Andriani, è auspicabile l'unificazione 
dei ministen interessati. Nell'immedia
to — ha concluso — perché non ipotiz
zare una riforma del ministero del Bi
lancio, in modo da attribuirgli una fun
zione di controllo su questi aspetti spe
cifici? 

Di rilievo anche l'intervento di Scan: 
dizzo, uno dei funzionari del nucleo di 
valutazione che, all'epoca, presentarono 
le dimissioni. Compiendo un bilancio di 
quella esperienza, Scandizzo ha ricorda
to le scandalose prevaricazioni compiu
te dal potere politico: il FIO finanziò 
addirittura dei progetti che erano stati 
scartati in prima selezione dal nucleo, 
perché giudicati tecnicamente impro
ponibili. 

Guido Dell'Aquila 

Marzotto, incontro 
operai-gruppo PCI 
ROMA — Ieri a Montecitorio la presidenza 
del gruppo e i deputati del PCI nella commis
sione Industria della Camera si sono incon
trati con 11 Consiglio di fabbrica della Mar
zotto Sud di Salerno. La delegazione operaia 
ha rappresentato il gravissimo stato di disa
gio In cui vivono 11100 dipendenti della fab
brica e ha denunciato l'assenza di ogni Impe
gno da parte del governo e del ministro del
l'Industria verso una soluzione della crisi. Il 
gruppo comunista ha ribadito la sua ferma 
opposizione alla linea economica del gover
no, che penalizza pesantemente il Mezzo
giorno, lasciando mano Ubera a processi di 
riorganizzazione selvaggia. E, riconferman
do il suo appoggio ai lavoratori di Salerno, ha 
assicurato che promuoverà iniziative, già 
prima della trattativa del 28 prossimo al mi
nistero dell'Industria, avanzando fra l'altro 
la richiesta che Altissimo avochi a sé la trat
tativa e utilizzi tutte le possibili forme di In
tervento su Marzotto. 

Brevi 
Sugli indici delVIstat 
indagine della Camera 
ROMA — La commissione Bilancio della Ca
mera promuoverà un'indagine per misurare 
la validità degli indici Istat sull'andamento 
del costo della vita. La proposta è stata fatta 
ieri, a nome del PCI, da Eugenio Peggio. 
«Cresce il sospetto — ha spiegato il parla
mentare comunista — che l'attuale struttura 
delle rilevazioni dell'istituto di statistica si 
presti a trucchi e a manipolazioni, utili a giu
stificare le politiche del governo sul costo del 
lavoro». 

Il presidente della commissione Bilancio, 
il democristiano Cirino Pomicino ha espres
so il suo consenso alla proposta avanzata da 
Peggio, ma ha ricordato che la commissione 
«potrà prendere l'iniziativa solo dopo la con
clusione dell'Indagine, tuttora in corso, sul
l'Indebitamento pubblico». La Camera, dun
que, con tutta probabilità, utilizzando anche 
l'apporto tecnico del suo servizio studi, co
mincerà a valutare la validità degli attuali 
Indici Istat. 

Il Tubettifìcio ligure è diventato cooperativa 
GENOVA — n vecchio Tubettifio ligure dì Pontedecàmo è «Svernato una 
cooperativa. Lo stabtfimento che produceva tubetti flessa* n aflumimo e 
plastica aprrà cosi di nuovo i battenti dopo un anno di chiusura e (tacine e* 
manifestazioni di lotta. 

Oggi sciopero alla Piaggio 
POMTEDERA — Per la «vertenza Piaggio» si fermano i lavoratori metalmec
canici de&a provnoa di Pisa. L'azienda ha messo da tempo m cassa «negra-
none E zero ore 2610 lavoratori. Oggi si svolgerà una manrfestanone a 
Pontedara. 

Nuove lotte ai cantieri di Monfalcone 
MONFALCONE — GS operai dei cantiere di Monfalcone hanno avviato ieri 
un'azione di lotta in vesta deia partenza deSTAgct-UxnbarcSa, l'ultima costru
zione mercantJe ancora presente neflo stabiBmento I lavoratori cntendono 
denunciar* la mancanza di commesse per i cantieri di Monfalcone. 

Zanussi, una clausola garantirà l'Electrolux 
ROMA — I presunti rBecm valutari commessi data Zanusa non dovrebbero 
avere conseguenze suBa trattativa con rBectrolux. I due gruppi si starebbero 
accordando su una clausola che dovrebbe garantire al colosso svedese di non 
acquistare g£ oneri finanziari legati a presunti.iBeau. 

Uno slittamento nell'aumento del gasolio 
ROMA — SSttera cf qualche gnrno l'aumento del prezzo del gasolio deciso 
dal CIP. Queflo oefl'ofco combustiale scatterà invece da lunedi e sari di 
quattro tre al chilo. 

Reìchlim il governo rinvia 
la riforma e affossa l'Enel 
Intanto cresce il deficit energetico: alla fine di quest'anno sarà di 36 mila mi
liardi - Non è stato ancora nominato il presidente - PCI solidale con i lavoratori 

ROMA — I dati del deficit 
energetico riportano in pri
mo piano il problema anno
so dì questo fondamentale 
settore. Su questo argomen
to interviene Alfredo Rei-
chlin con una dichiarazione 
che attacca duramente le 
colpevoli assenze governati
ve. 
«È di" questi giorni la previ

sione per il 1984 di un deficit 
commerciale per importazione 
di risorse energetiche pari a 
36.000 miliardi di lire. Ecco un 
altro fattore che, unitamente 
all'importazione di tecnologie e 
di beni strumentali, «obbliga» a 
/renare la ripresa economica e 
produttiva. Eppure i governi 
non sono stati certo avari di 
promesse e di piani energetici: 
almeno cinq uè ne sono stati ap
provati negli ultimi nove anni, 
ma — a parte la loro maggior o 
minore attendibilità — essi so
no tutti naufragati. 

tln questa luce anche la noti
zia diffusa nelle settimane 
scorse del raggiunto pareggio 

del conto economico dell'E
NEL, pur in sé positiva, va giu
dicata con molta cautela. Il pa
reggio non è dovuto, se non 
marginalmente, alla riduzione 
del costo del chilowattora (pri-
mo obiettivo del piano energe
tico) oad una maggiore produt
tività complessiva dell'ente, 
bensì a ben tre aumenti tariffa
ri verificatisi in pochi mesi (ta
riffe domestiche, tariffe indu
striali, sovrapprezzo termico). 
In tal modo si penalizza forte
mente la capacità competitiva, 
in particolare della piccola im
presa (altro che costo del lavo
ro'). Nel 1984 si registrano al
tresì mancati investimenti del-
l'ENEL per 800 miliardi, che 
hanno ridotto di un terzo gli in
vestimenti previsti per nuove 
centrali. In tal modo si prolun
ga nel tempo l'elevato deficit 
energetico del paese e si mette 
in crisi — per mancate com
messe — una parte significati
va dell'industria nazionale, a 
cominciare dall'Ansaldo. 

•Di questo stato di cose è re

sponsabile in primo luogo il go
verno, che fin dall'ottobre 1981 
(in sede di approvazione del
l'ultima versione di piano ener
getico) si era impegnato a rifor
mare l'ENEL per fame un ente 
più adeguato ai bisogni del pae
se. Ma non si è nemmeno prov
veduto alla nomina del nuovo 
presidente, l'attuale essendo in 
prorogatio dalla fine del gen
naio scorso. Quest'indeboli
mento del vertice dell'ENEL 
ha accentuato le tendenze ad 
una gestione assai discutibile, 
che si muove secondo logiche 
contraddittorie, sovente domi
nate da esplicite spartizioni di 
potere. Considerazioni analo
ghe valgono per la politica del 
personale, dove ad elevati au
menti ai dirigenti senza nessu
na verifica di responsabilità e 
professionalità si accompagna 
il progressivo disagio di tecnici 
e quadri di elevato livello e da 
ultimo un accordo separato con 
CISL e UIL, che sottrae forzo
samente 20 miliardi alle retri
buzioni dei lavoratori dell'E

NEL. 
*I comunisti non intendono 

assistere passivamente al man
cato rilancio, anzi, al degrado 
di un ente decisivo per lo svi
luppo del paese. Continueremo 
ad incalzare il governo, le altre 
forze politiche, il gruppo diri
gente dell'ENEL, per orientare 
l'ENEL stessa e tutta la politi
ca energetica verso obiettivi di 
risanamento e di sviluppo. An
che recentemente abbiamo 
strappato al ministro dell'In
dustria l'impegno di presentare 
entro fine anno un disegno di 
legge per la riforma dell'ente 
(finora solo il PCI ha deposita
to una proposta in materia). 
Siamo con i lavoratori dell'E
NEL che lottano per la revoca 
dell'iniquo accordo separato. 
Ci batteremo in ogni sede per
chè si scelga sollecitamente il 
nuovo presidente secondo cri
teri che escludano candidature 
vincolate da condizionamenti 
partitici e non sufficientemen
te garantite in termini dì com
petenza, di correttezza profes
sionale, di prestigio*. 

ROMA — Settimane decisive 
per il vino. Mentre si sta con
cludendo una vendemmia non 
eccezionale, i ministri dell'A
gricoltura della CEE discutono 
come contenere le eccedenze 
strutturali di produzione e le li
mitazioni delle superfici colti
vate a vigneto. 

La situazione del mercato 
europeo del vino è effettiva
mente preoccupante. Lo scorso 
anno la Comunità ha disposto 
il ritiro dal mercato e la distil
lazione (cioè la trasformazione 
di vino in alcol) di ben 32 milio
ni di ettolitri, pari al 27% tota
le del vino prodotto nella CEE, 
senza che ciò comportasse al
cun miglioramento della situa
zione del mercato. 

Natalino Gatti, recentemen
te eletto parlamentare europeo, 
ha una lunga esperienza dei 
problemi della nostra agricol
tura, come dirigente della As
sociazione nazionale cooperati
ve agricole. Sarà lui il relatore 
sui problemi del vino nel dibat
tito sulle misure da prendere 
per fronteggiare la crisi che si 
terrà nei prossimi giorni alla 
Commissione agricoltura del 
Parlamento europeo. 

— Come sì è giunti a questa 
drammatica crisi di uno dei 
settori più importanti della 
nostra agricoltura? 
Essa è innanzitutto frutto di 

una azione che definisce orien
tamenti di volta in volta senza 
una visione organica della poi-
tica agricola comune da tutti 
definita indispensabile e non 
più rinviabile. Grande è la re
sponsabilità del governo italia
no nel non contrastare con la 
necessaria forza questa «politi
ca del carciofo». Altri governi 
quando sono in discussione 
problemi di grande importanza 
economica e sociale che coin
volgono i loro paesi adottano 
tutte le misure, sino al limite 
della rottura, perché non passi
no. Il nostro governo fa soltan
to della grande oratoria. È 
giunto il momento che il gover
no italiano chieda agli altri pae
si di discutere una proposta or
ganica di riforma della politica 
agricola comune, in grado di at
tivare uno sviluppo nuovo ni 
equilibrato dell'agricoltura eu
ropea Occorre affrontare subi-

Surplus di vino, 
come evitare 
misure punitive 
Le proposte del PCI al Parlamento euro
peo - Le responsabilità del governo italiano 

to il problema delle eccedenze 
produttive che tanto costano 
alla comunità. I comunisti sono 
pronti al confronto e si ritengo
no portatori di idee e proposte 
di nuove regolamentazioni. 

— Quali sono le proposte 
che intendi avanzare? 
Noi non partiamo da posizio

ni totalmente negative. Non 
siamo per la difesa di «tutto e 
dappertutto*, ma non siamo 
neanche per penalizzazioni in
discriminate che colpiscono 
ugualmente i paesi fortemente 

eccedentari e quelli deficitari o 
che non producono eccedenze. 
Proponiamo la fissazione dei 
massimali temporanei per i 
paesi approvvigionati più del 
necessario oltre ai quali debbo
no agire meccanismi di penaliz
zazione progressiva. 

— Che cosa significa nel 
concreto? 
Una diversa politica delle 

produzioni in Europa deve ave
re come riferimento una pro
grammazione che tenga conto, 
oltre della realtà economica e 
sociale, delle vocazioni, del cli
ma, dell'ambiente, del terreno 

Latte, l'Italia chiede 
modifiche alla CEE 
ROMA — La creazione di un bacino unico nazionale, l'unifi
cazione delle consegne alle latterìe e vendite dirette, nessuna 
quota individuale per latterie almeno per la campagna 
1984-85: queste le richieste del governo italiano di modifi
cazione del regolamenti del marzo scorso avanzate alla com
missione della Cee per quel che riguarda il settore del latte. 

Richieste illustrate, in una conferenza stampa, dal mini
stro dell'Agricoltura Pandolfi 11 quale ha comunicato anche 1 
risultati di una indagine conoscitiva condotta dal ministero 
per la rilevazione della produzione nazionale di tatte e pro
dotti lattiero-caseari nel 1983. Risultati di cui è stata data già 
comunicazione ufficiale a Bruxelles. 

Dall'Indagine è risultato che la produzione nazionale com
plessiva è ammontata nell'83 a 1003 milioni di quintali. Un 
calcolo in ogni caso per difetto In quanto non si è tenuto 
conto dellberatamente'della quota dei produttori che effet
tuano vendite dirette per un quantitativo in equivalente latte 
inferiore al 150 quintali Tanno. Una produzione economica
mente non significativa e amministrativamente non gestibi
le, secondo le tesi più volte espresse dal nostro governo nelle 
sedi comunitarie. 

dei singoli paesi, in modo da 
esaltare i principi della gestio
ne imprenditoriale. Il problema 
di togliere dal mercato certe 
produzioni deve essere lasciato 
al mercato: deve essere il mer
cato a Uire se un prodotto deve 
essere distrutto oppure no. Al
trimenti si mettono sullo stesso 
piano prodotti di qualità con 
prodotti scadenti, chi produce 
in zone vocate e chi invece pro
duce eccedenze in zone che po
trebbero avere altre coltivazio
ni. Una politica comunitaria 
che scelga il principio delle 
«quote o soglie dì garanzia» ne
ga questi principi, come dimo
stra l'applicazione delle «quote* 
per il latte. 

— Nella tua relazione alla 
Commissione agricoltura 
del Parlamento europeo 
non ti limiterai quindi a 
considerazioni generali, ma 
entrerai nel merito del pro
blema del vino. 
Certamente. È necessario 

adottate una serie di parametri 
che ci portino a contenere oggi 
e ad eliminare in tempi brevi i 
surplus, le eccedenze di produ
zione. Dobbiamo quindi appro
vare degli interventi che con
sentano di intervenire quando 
la produzione supera un certo 
limite che è dato dai consumi, 
più il saldo commerciale della 
Comunità, più gli utilizzi indu
striali. Allora occorre dare av
vio a interventi diversi che nel 
caso del vino sono le diverse 
forme di distillazione (preven
tiva, a buon fine, di sostegno, 
obbligatoria) a seconda delle 
eccedenze e della pesantezza fi
nanziaria della Comunità. 

È necessario anche aumen
tare il tasso di distillazione ob
bligatoria dei sottoprodotti del
la vinificazione e modulare i 
prezzi per la distillazione fa
cendoli decrescenti quando le 
quantità eccedenti superano le 
medie per ettaro. Altre propo
ste riguardano la armonizzazio
ne delle accise (le tasse di im
portazione) applicate dai paesi 
non produttori che frenano il 
consumo, un reale controllo 
delle sofisticazioni, una ade
guata politica per sviluppare 
l'esportazione verso i paesi ter
zi. 

Bruno Enriotti 
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peltacoli 

Un convegno 
per i75 anni 

di Bobbio 
TORINO — Il Centro Studi di 
Scienza Politica «Paolo Farne-
ti» ha promosso, con la colla* 
borazione del Dipartimento di 
Studi Politici e della Facoltà di 
Scienze Politiche dell'Univer
sità di Torino, del Consiglio re* 
gionale»e della Regione Pie
monte, della Provincia e del 
Comune di Torino, un conve
gno sul tema «Per una teoria 
generale della politica». Il con
vegno, che si tiene in occasio
ne del settantacinquesimo 
compleanno di Norberto Bob
bio, inizia oggi nell'Aula del 

Consiglio regionale e si con
cluderà il 20 ottobre. Le rela
zioni saranno tenute da: Luigi 
Firpo «L'origine dello stato 
moderno»; Claudio Cesa «He
gel»; Pietro Rossi «Weber»; Mi
chelangelo Bovero «Antichi e 
moderni»; Umberto Cerroni 
«Società e stato»; Eugenio Ga
rin «Politica e cultura»; Nicola 
Matteucci «Democrazia e au
tocrazia»; Remo Bodci «Rifor
me e rivoluzione»; Gianfranco 
Pasquino «Crisi permanente e 
sistema politico»; Salvatore 
Veca «Socialismo e liberali
smo»; Alessandro Pizzorno 
«Pluralismo e movimenti di li
bertà»: Luigi Bonanate «Guer
ra e pace». Nella giornata di 
venerdì verrà anche presenta
to il volume «Norberto Bobbio: 
50 anni di studi», una biblio
grafia degli scritti di Bobbio a 
cura di Carlo Violi e degli 
scritti su Bobbio, a cura di 
Bruno Maiorca. 

Luce e montaggio: 
una rassegna 

da ieri all'Aquila 
L'AQUILA — Como la realtà viene plasmata e 
ricreata mediante il montaggio cinematografi
co e come utilizzare le luci del cinema per vita
lizzare gli spazi urbani, le nostre città: sono 
Sucsti i temi della rassegna cinematografica 

edicata al montaggio che si è aperta ieri all'A
quila. La rassegna comprende lezioni di mon
taggio, con Roberto Perpignani, da oggi fino a 
venerdì. Sabato si parlerà della luce con Giu
seppe Rotunno e altri maestri della luce cine
matografica. Domenica vi saranno esercitazio
ni di montaggio cinematografico in citta. I tec
nici delle luci si chiedono: e possibile adoperare 
le tecniche di illuminazione del cinema per mi
gliorare 1 nostri centri urbani cosi male illumi
nati? Un tema insolito, ma tutto serve, dicono 
gli organizzatori, per ravvivare l'interesse sul 
cinema. 

Morto lo storico 
statunitense 

Frederic C. Lane 
MILANO — Frederic C. Lane, uno del maggiori 
esperti di storia veneziana, è morto lunedi scor
so nell'Ospedale dell'Università del Massachu
setts: a darne notizia è stata la casa editrice 
torinese Einaudi. Nato nel 1900 a Lancing, nel 
Michigan, Frederic Lane aveva insegnato per 
molti anni alla John Hopkins University ed era 
stato anche presidente del Comitato interna
zionale per gli studi di storia economica. Era 
uno studioso assai noto e stimato in tutta Euro
pa, dove aveva tenuto seminari nelle maggiori 
università, e naturalmente a Venezia, citta do
ve l'interesse e la passione lo portavano a sog
giornare ogni anno per diversi mesi. Tra le sue 
opere tradotte da noi ricordiamo la «Storia di 
Venezia», «I mercanti dì Venezia» e «Le navi di 
Venezia». 

Troppo sesso 
a scuola per 
la Hepburn 

NEW YORK — «I college non 
sono più gli stessi ed oggi co
stringono in pratica ragazze e 
ragazzi ad andare a letto insie
me prima che sia giunto il mo
mento»: cosi si è espressa Ka
therine Hepburn rimpian
gendo la scuola esclusivamen
te femminile della sua gioven
tù in un'intervista rilasciata a 
un settimanale americano. 
«Non posso comprendere l'at
tuale sistema educativo. Cosa 
pensano che i giovani faccia
no quando si trovano a dormi
re nello stesso corridoio?», rin
cara l'attrice. «Una ragazza, a 

quell'età è bella, attraente, ed 
ha raggiunto il massimo della 
sessualità». 1 ragazzi invece 
non hanno le idee chiare e 
non si preoccupano della per
sona con cui vanno a letto». 

Come la protagonista del 
suo ultimo film «The ultimate 
solution of Gracc Quigley» la 
grande attrice, che compirà 
tra poco 75 anni, ritiene che in 
determinate circostanze il sui
cidio possa essere per l'indivi
duo che soffre la soluzione mi
gliore. «Se capissi di non aver 
più un posto in questo mondo; 
se dovessi essere costretta a 
mangiarmi tutti i soldi stan
domene immobilizzata su una 
sedia a rotelle; se mi rendessi 
conto di essere diventata un 
peso, penso che sarei in diritto 
di fare quanto è in me per por
re fine a questa situazione». 

i^^si 

^fluida 
r^-y- 'gsgff Raitre, ore 22,05 

Quìntet 
gioco 

mortale 
filmato 
Altman 

Nella carriera di Robert Altman, il grande regista di Nashville, 
Qutntet (in onda stasera su Raitre alle 22.05, per il ciclo «Schegge 
di futuro») occupa una posizione singolare: è il suo film più sfortu
nato al botteghino, il che non è male per un autore che ha alternato 
ottimi successi (MASH, Un matrimonio. Braccio di ferro, lo stesso 
Nashville) a paurosi tonfi economici (Buffalo Bill e gli indiani, 
Una coppia perfetta). Naturalmente Qutntet (girato nel '79) va 
visto, in barba a critici e pubblico americani, che lo snobbarono 
ingiustamente. È un film a metà tra la fantascienza e il racconto 
filosofico, lento nel ritmo, ma sicuramente affascinante per come 
ricicla in vesti paludate una delie ossessioni costanti del cinema di 
Altman: il gioco, già centrale in gioielli come / compari e Califor
nia Poker. • 

Una glaciazione universale ha ricoperto la terra. I superstiti 
vivono in città sotterranee e passano il tempo giocando al «quin-
tett, un misterioso gioco basato sulle metamorfosi del numero 5 
(sul 5, d'altronde, 6i basa tutta questa civiltà post-atomica, e cin
que sono i personaggi importanti del film). In una città giunge 
Essex, cacciatore ancora legato alla vita, e tenta di inserirsi nel 
circolo chiuso del «quintet»: ma gli abitanti lo rifiutano e uccidono 
la sua donna, in un gioco del massacro sempre più incontrollabile. 
Il film è una sinfonia in bianco (gli estemi innevati, trovati in 
Canada) e rosso (gli interni sanguigni), valorizzata da un quintetto 
(scusate la monotonia...) di ottimi interpreti: l'americano Paul 
Newman, In svedese Bibi Andersson, lo spagnolo Fernando Rey, 
l'italiano Vittorio Gassman e la francese Brigitte Fossey. (a'.c.) 

Raidue, ore 20,30 

Eduardo, 
un vecchio 
maestro 

di «Cuore» 
Eduardo De Filippo è lo straordinario maestro di Cuore, il vero 

protagonista della puntata di questa sera del lungo film di Comen-
cini, in onda su Raidue alle 20,30. Eduardo, che dice di non consi
derare melanconica la condizione di persona anziana, ed anzi, di 
aver inspirato» a diventare vecchio fin da quando aveva vent'anni 
(lo rivelerà domani sera in un'intervista di Primo piano), è, nel 
Cuore televisivo, il vecchio maestro in papalina dell'ingegner Bot
tini La puntata, infatti, si apre con Enrico adulto che sul fronte 
rievoca insieme a Coretti, soldato semplice, fatti e figure della loro 
infanzia. Nei ricordi dei due soldati c'è la proiezione scolastica di 
quel vecchio filmino muto «Dagli Appennini alle Ande», avvenuta 
tra la commozione generale. L'ingegner Bottini (Bernard Blier), 
finita la scuola, accompagna il piccolo Enrico (interpretato dal 
nipote Etesso di Comencini, Carlo Calenda), fuori Torino, per far 
visita al suo vecchio maestro. È a questo punto che incontriamo il 
grande Eduardo, che ha voluto partecipare a questa impresa tele
visiva di Comencini, indossando i panni di un personaggio che esce 
dal passato con grande forza, per diventare «'«incontro ecceziona
le» nella vita di un bambino. La puntata termina ancora sul fronte 
della Prima Guerra mondiale: è Coretti adulto, colpito da un cec
chino, che muore davanti all'amico d'infanzia, l'ultima immagine 
della sera. 

Canale 5, ore 20,25 

Superflash: 
prò e contro 

alla settimana 
corta a scuola 

Le inchieste di Superflash di 

?(uesta settimana sono: 1) Siete 
avorevole o contrario alla set

timana corta nelle scuole? 2) 
Posereste nudi, per soldi, per 
una rivista di sole donne? Nu
merosi gli ospiti che Mike Bon-
giomo incontrerà nel corso del
la trasmissione: Enzo Tortora, 
Maurizio Nichetti e cinque 
«centurioni» del suo spettacolo 

Suo Vadir, il complesso Matt 
ianco; la prima donna pugile 

italiana Assunta Aliata col suo 
allenatore Fazio Napoleone; il 
timoniere e il direttore tecnico 
di Victory 84 il dodici metri a 
vela campione del mondo in ca
rica; Cino Ricci capitano di Az
zurra. 

Canale 5, ore 23 

Tra amori 
e computer 

vince 
Lou Grant 

Evviva Lou Grant che rende popolare ed «eroica», pur senza 
muoversi auri dalla redazione, la professione di giornalista. L'otti
mo Ed Asner, che governa la cronaca con la saggezza di Salomone 
e la comprensione della— regina di Saba, stavolta si trova di fronte 
allo innamoramento di BiDie, simpatica cronista, che spasima per 
un campione di baseball in crisi Intanto il computer che governa 
i destini redazionali scopre un inghippo mostruoso nel settore 
delle comunicazioni. Sarà un ennesimo scoop o una cantonata 
elettronica? 

Italia 1, ore 22.30 

Sospiri 
e baci 

d'amore a 
«Variety» 

Sotto la testata di Variety 
(Italia 1 ore 22.30) stasera si 
parla d'amore. E di cosa senno? 
Baci celebri dal cinema, musi
che dolcissime, la presentazio
ne del nuovo film di Vanzina 
Amarsi un po' e il cantautore 
Mario Lavezzi. anche lui «in lo
ve». Ci sono naturalmente tutti 
i numeri previsti dalla scaletta 
dello spettacolo, giunto appena 
alla sua seconda settimana di 
vita: oltre al cabaret di Paolo 
Hendel anche la presentazione 
del bel/ilm di Hugh Hudson 
Greystoke, la leggenda di Tnr-
zan, che parla di amore ecologi
co e selvaggio, ma pur sempre 
amore (sospiro)— 

L'intervista Sette attrici, fra i 
venti e i sessantanni, per il film 

sull'Italia dell'emergenza che 
Giuseppe Bertolucci sta girando Il regista di «Segreti» Giuseppe Bertolucci. In alto, l'attrice Lina Sastri 

Una terrorista e le altre 
ROMA — Lina, Mariangela, 
Giulia, Alida, Lea, Rosalia, 
Stefania, sette donne per un 
regista. Lui è Giuseppe Ber
tolucci (Berlinguer ti voglio 
bene, Oggetti smarriti, Panni 
sporchi), loro sono nell'ordi
ne la Sastri, la Melato, la 
Boschi (esordiente In Piano
forte), la Valli, la Massari, la 
Maggio e la Sandrelll. E 
Bertolucci, 37 anni, tanto 
diverso nella corporatura, 
nel viso, dal fratello Bernar
do, quanto gli è slmile nella 
parlata divagante, arrotata, 
parmigiana, scherza e cita il 
Cukor di Donne. Il suo film è 
tutt'altro. Titolo provviso
rio, Segreti, ci riporta nel 
cuore del nostri anni di 
piombo: una storia inter
pretata da tre generazioni 
d'attrici italiane che il regi
sta dedica all'Italia del ter
rorismo. 

Costo contenuto, meno 
d'un miliardo; prodotto da 
Amafilm e Istituto Luce; le 
riprese sono iniziate lunedi 
scorso a Venezia, e conti
nueranno a Belluno, in Irpl-
nia, a Roma. Della sceneg
giatura, che ha scritto a 
quattro mani con Vincenzo 
Cerami, Bertolucci dice: «È 
una mappa indispensabile 
'per muoversi in una storia 
che è un po' come un labi
rinto: diffìcile, concentrica». 
DI com'è nata l'idea, nel 
1981, rivela: «Kim Arcali!, 
antico gappista, una sera a 
cena mi raccontò un episo
dio capitato davanti ai suoi 
occhi in tempi di Resisten
za. Un attentato a Venezia, 

il bersaglio è un alto ufficia
le della Marina, il tiratore 
s'apposta, lo vede passare e 
prende la mira, ma l'ansia è 
troppa, la mano s'inceppa e 
sbaglia, il gappista invece di 
colpire l'altro tira a se stes
so, si spara alle gambe... Nel 
19811 giornali, in Italia, era
no pieni di tutt'altro: un ter
rorismo che non passava 
nel silenzio, una nuova 
clandestinità che era, anzi, 
un segreto di cui si parlava 
tanto da svuotare le teste, 
complici i mass-media 
spazzava via problemi indi
viduali, sociali. Allora io ho 
deciso di scrivere un film 
che iniziasse con un atten
tato brigatista uguale nella 
meccanica a quello gappista 
avvenuto nella Venezia di 40 
anni fa, una sceneggiatura 
che poi, però, indagasse non 
solo i misteri di una brigati
sta, ma anche quelli d'altre 
donne in rapporto con lei: 
sua madre, un'amica di fa
miglia, una vecchia Tata ... 
Volevo ritrovare e regalare 
al pubblico storie di donne 
che in quegli anni non sono 
state alla ribalta della cro
naca: donne comuni». 

— Già, ma perché proprio 
donne? 

«L'ho già scoperto attem
pi di Oggetti smarrite è una 
pulsione profonda, incon
scia, maschile. Per me, uo^ 
mo, non c'è niente di più 
"segreto" di un essere fem
minile». 

— Le sue sette attrici, età 
tra i venti e i sessant'anni, 
quale Italia ci sveleranno 

Programmi TV 

D Raiuno 
12.00 T G 1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? • Con Raffaela Carré 
13.30 TELEGIORNALE 
13.55 TG1 
14.00 PRONTO.» RAFFAELLA? • L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI OUARK - Cosmo 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DO MOTORI 
15.30 OSE: STORIA DEL CARRETTO SICILIANO 
16.00 CARTONE ANIMATO 
16.25 PER FAVORE, NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.05 BARRIERE 
18.00 TUTTIUBRI 
18.30 TAXI-Telefilm 
19.00 ACTION NOW: QUESTA PAZZA. PAZZA AMERICA 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 G.B. SHOW H. 3 - Con Gino Brame» 
21.50 UNA NOTTE D'ESTATE - F * n di John Cassavetes 
22.40 TELEGIORNALE 
22.45 UNA NOTTE D'ESTATE - Firn (2* tempo) 
23.55 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
12.00 CHE FAI. MANGI? 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.26 TG2-AMO-ENTE 
13.30 CAPrrOL 
14.35-16 TANDEM 
16.00 IL MISTERO DELLA SETTIMA STRADA -
16.25 OSE: FISICA E SENSO COMUNE 
16.55 DUE E SIMPATIA - 1 crealo Ffefcwx* 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 I RAGAZZI DELLA VALLE MISTERIOSA 
18.05 LA VOLPE E LA LEPRE - Cartone «ornato 
18.20 TG2 - SPORTSERA 
18.30 L'ISPETTORE DERRICK-TeteHm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2-LO SPORT 
20.30 CUORE - DJ Ungi Comenor» 
21.35 NAUMACHOS - Telefilm 
22.25 TG2-STASERA 
22.35 APPUNTAMENTO AL CMEMA 
22.40 TG2-SPORTSETTE 

T 6 2 - STANOTTE 

Telefilm 

D Raitre 
16.65 DSE: LE TECNICHE E 6. GUSTO 
16.25 DSE: COM'FERRO CHE BOGUENTE ESCE DAL FOCO 
16.45 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.00 DAOAUMPA 
18.25 L'ORECCMOCCMO 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 OSE: A CONFRONTO CON L'AUTORE 
20.30 EUROPARADE 

L'Istituto 
Luce al 

contrattacco 
con tre film 

ROMA — L'Istituto Luce al 
contrattacco. Partono infatti 
contemporaneamente tre 
nuovi film prodotti dal Grup
po Pubblico: «Segreti* di Giu
seppe Bertolucci, «Figlio mio 
infinitamente caro» di Valen
tino Orsini e «Al limite cioè 
non glielo dico» di Franco Ros
setti. Del film di Bertolucci, 
che si sta girando a Venezia, 
parliamo qui accanto con l'in
tervista al regista. Il set di Or
sini è invece a Pisa; interpreti 
del film Ben Gazzara e Ma
riangela Melato, con i giovani 
Sergio Rubini e Valeria Goii* 
no. Si tratta di una storia mo
derna, incentrata sul dramma 
di un padre e un figlio legati 
dal dramma della tossicodi
pendenza. Infine la commedia 
di Rossetti (interpretata da 
Alessandra Panelli, Carlo De 
Mejo e Massimo Wertmuller), 
storia di improvvisa fortuna 
grazie al «miracolo* della Lot
teria. 

sullo schermo? 
«Il terrorismo, nella co

scienza comune, si compen
dia in due immagini: corpi e 
sangue sull'asfalto poi con
fessioni, parole, rivelazioni. 
Delitti e pentitismo, come 
sono passati sui Tg. Questa 
è anche la vicenda di Laura, 
interpretata da Lina Sastri, 

"bierre" dell'ultima genera
zione, quella del Barbone, 
dei Morandini, che conduce 
una doppia vita da ragazza 
borghese, benestante. Se
greti inizia con l'attentato a 
un giudice, sulla Laguna. Il 
killer non ce la fa e Laura 
diventa protagonista: am
mazza il magistrato, fa fuo
ri il compagno, prende in 
mano 11 comando. Prende il 
via un tragico "puzzle": da 
qui entriamo nella vita delle 
altre. La Maggio, madre 
sessantenne del terrorista 
ucciso, coltiva, nascosto, 
l'amore per un ragazzo gio
vanissimo; la Valli, che ha 
allevato Laura, ha solo un 
segreto: uno sguardo vec
chio, esperto, che le permet
te dì capire al volo che Lau
ra ha fatto qualcosa di orri
bile; la Melato è giudice, in
terroga Laura,catturata e 
"pentita", ma porta addosso 
un carico di "pentimenti", 
di angosce personali. Saran
no storie flash, d'un quarto 
d'ora l'una, con una crono
logia irrazionale com'è quel
la della memoria, del ricor
do». 

— Dai tempi di «Panni 
sporchi*, uscito nell'SO, non 
hai più realizzato film. Men
tre scrìvevi questo hai inse
guito qualche altro progetto? 

«Ho scritto per Troisi e 
Benigni la sceneggiatura di 
Non ci resta che piangere, il 
loro film che uscirà a Nata
le. E poi ho lavorato per la 
RAI: per Raitre ho girato 
Effetti personali, un viaggio 
nell'Emilia-Romagna clne-

21.20 TG3 - Intervallo con: « Una cartolina musicale della cineteca Rai» 
22.05 QUINTET • Film di Robert Altman 

• Canale 5 
9.30 Fibn «Incontro sotto la pioggia*; 11.30 Help; 12.10 Bis; 12.45 H 
pranzo è servito; 13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 «General Ho
spital». telefilm: 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.25 «H 
mondo degK animali», documentario: 17 «Galoctica». telefilm; 18 
«Tartan», telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 Zig Zag; 20.25 
Superflash; 2 3 «Lou Grant». telefilm; 24 Sport: Football americano. 

D Retequattro 
9 Fani «Grazie per quel caldo dicembre»; 10.50 «Mammy fa per tre», 
tetefflrn; 11.15 «Samba cremore». tetenoveU; 12 «Febbre d'amore». 
telefilm; 12.45 «ASee». talentai; 13.15 «Mary Tyter Moore», telefilm; 
13.45 «Tra cuori in affitto», uileWm; 14.15 «Fiora selvaggio», tefeno-
veU; 14.50 fibn «La magnifica preda», con Mariyn Monroe; 16.30 
«Mammy fa per tre», te*efi«m; 17 «ta regina dai ndto anni», cartoni 
animati; 17.20 Muterà i dominatoti deV'universo: 17.50 «Febbre 
d'amore», telefirn; 18.45 «Samba d'amore», telefilm; 19.30 «New 
York New York», telefilm; 20.30 Film «Quando chiama uno sconosciu
to»; 22.30 Caccia al 13; 22.50 «Qutncy», teJefflm: 23.50 Firn 
«Equus». 

D Italia 1 
8.30 eia grande vaiata», telefilm; 9.30 Fikn «Jennifer: storia di una 
dorma», con ESzabeth Montgomery; 11.30 «Giorno per giorno», tele
film; 12 «Agenaa Roektord». telefilm: 13 «Bim Bum Barn», cartoni 
«tramati; 14 «Deejay Television», telefilm; 14X30 «La famigfia Bra
dford». telefam.- 16 «B«n Bum Barn», cartoni animati; 17.40 «Wonder 
Womart». telefam; 18.40 cCharSe'a Angela», telefi-m; 19. SO Cartoni 
animati: 20.25 Firn «Bluff - Storia di truffa • «iitaogSont»: 22-30 
Variety; 23.30 Spore Boxe - F *n «Quando i mondi si scontrano». 

D Montecarlo 
17 L'cxecchiocchio; 17.30 «Anintset». documentario; 18 «Gente di 
HoHywood», telefilm; i a 5 0 Shopping: 19.30 «ButterfKtts», telefiem: 
19.55 «La banda dei cinque», telefilm; 20.25 F*n «L'invito»; 22.15 
CSpn'roH. 

• EaroT? 
12 «LTncredibae Hufc», telefam; 13 Cartoni «mimati; 14 «Mai eia nuzia-
le». telefilm; 14.30 «Marna linda», telefilm; 15 «Hero Kgh», cartoni 
animati; 15.30 Diario ItaBa: 17.45 Cartoni «Mimati: 19 Cartoni anima
ti: 19.30 Speciale spettacolo; 19.40 «Marna Linda», telefilm; 20.20 
«Anche • ricchi piangono», telefikn; 21.20 «Evita Peron». sceneggiato: 
22.20 cf>etroc««i», telefilm; 23.15 Tuttocinema. 

D Rete A 
7 «Storie del West», telefilm: 7.30 «Barnaby Jones», telefilm: 8.30 
Film; 10 Cartoni animati; 10.30 Film «uomini suta luna»; 13.30 Carto
ni animati: 14 «Mariana, fl diritto di nascere», telefam: 15 «Cara a 
cara», telefilm: 16.30 Fikn «La reginetta di polvere di stette». con 
Maureen Stapteton a Charles Durnmg: 18.30 Cartoni animati: 19 
«Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, a diritto di nascere», telefam; 
21.30 Fflm etn noma dal popolo rtafcano»; 23-30 Fikn «8 medico... la 
studentessa». 

matografica dei grandi, alla 
ricerca del luoghi di Paisà, 
Ossessione, I pugni in tasca. 
L'anno scorso, per Raiuno, 
avevo anche ripreso Tutto 
Benigni '83, lo spettacolo di 
Roberto, ma non è mai an
dato in onda. Diclamo la ve
rità? Problemi censori». 

— «Segreti» è solo un titolo 
provvisorio? 

fin tre anni sono arrivati 
sul mercato un best-seller 
editoriale e un telefilm con 
lo stesso titolo. Io questo 
"furto" d'un nome azzecca
to lo vedo un po' come il 
simbolo delle difficoltà con 
cui ho messo insieme soldi, 
cast, produzione». 

— I registi italiani che si 
sono cimentati col tema del 
terrorismo si contano sulle 
dita. Perché? 

«In altri anni, diciamo an
cora quindici anni fa, il ci
nema d'impegno era finan
ziato dal pubblico; oggi il 
mercato respinge, l'unica 
strada è quella dei finanzia
menti di Stato. Non è un se
gnale di democrazia, io cre
do. Allora ti rivolgi al Luce, 
come ho fatto lo. Ma, prima, 
mi ero rivolto alla RAI: ho 
ricevuto tre no. Ogni rete 
voleva un film che sul terro
rismo pronunciasse soprat
tutto una condanna. Ci ho 
rinunciato: non sono un uo
mo politico, non sono un sa
cerdote. Sono un autore, vo
glio raccontare fatti veri o 
immaginari, inventare sto
rie». 

Maria Serena Pafierì 

Il concerto Un trionfo alla 
Scala per il grande pianista 

A lezione 
da Arrau 

Claudio Arrau ha suonato alla Scala 

MILANO — Il ritorno in Ita
lia di Claudio Arrau dopo al
cuni anni di assenza è stato 
festeggiato con affettuoso 
calore: il pubblico ha riempi
to in ogni ordine di posti il 
Teatro alla Scala, cui per 
l'occasione le Serate Musica
li avevano chiesto ospitalità, 
e il concerto (organizzato 
con 11 contributo del Banco 
di Roma) si è risolto In un 
prevedibile caldo successo. Il 
clima celebrativo era ovvia
mente doveroso nel confron
ti di un pianista come Arrau, 
che da molti anni ormai oc
cupa un posto di grande ri
lievo nella storia dell'inter
pretazione. 

Cileno, ma di formazione 
tedesca, egli è l'ultimo gran
de esponente della tradizio
ne classica: ha raccolto e 
proseguito in modo persona
le l'eredità di Backhaus e 
Schnabel, dando vita ad una 
ricerca strenua e severa, fon
data sulla assoluta fedeltà al 
testo, sulla minuziosa anali
si di ogni nota e di ogni se
gno, e insieme sul rifiuto di 
ogni concessione «spettaco
lare» sul plano del fascino so
noro come su quello del vir
tuosismo (sebbene il control
lo della tastiera fosse per Ar
rau assoluto). Oggi quella ri
cerca non è interrotta, come 
dimostra il recente bellissi
mo disco che Arrau ha dedi
cato a Mozart; ma in sala da 
concerto il pianista cileno 
preferisce attenersi ai capo-
saldi del suo repertorio: cosi 
almeno ha fatto nel concerto 

Scegli il tuo film 
UNA NOTTE D'ESTATE (Raiuno, ore 21.50) 
Titolo piuttosto gratuito per un fUm che vinse il Leone d'Oro a 
Venezia e in originale si chiamava Gloria, dal nome della protago-
nista. Gloria è Fez-amica di un boss della mala, il cui vicineidi casa 
ha appena denunciato in un memoriale un buon numero di mafio
si. Temendo la vendetta, l'uomo affida a Gloria il proprio figUoIet-
to Phil, e la donna si trova ben presto immersa in un mare di guai: 
ma saprà fronteggiarli— Brillantemente interpretato da Gena Ro-
wlands, Gloria è un film-acomineana nella carriera di John Cassa
vetes, fl grande regista uewvuikeje: abituato al cinema «diretto» e 
non commerciale, Cassavetes affronta fl film di genere e lo fa con 
grande classe. 
QUANDO CHIAMA UNO SCONOSCIUTO (Retequattro, ore 
20.25) 
JiHJohnsonèunatraiKrufllaniadredifanùglia,macèunpauTOSo 
ricordo nel suo passato: quando lavorava come baby-sitter, un 
maniaco aveva ucciso due bambini e aveva tentato di far la festa 
anche a lei. Ora, dopo sette anni, l'assassino ritoma... Charles 
Duming e Carol Karte sono i protagonisti di questo thrilling non 
disprezzabile, diretto nel *79 da Fred Walton. 
BLUFF (Italia 1, ore 20.25) 
Storia di truffe e di imbroglioni, recita fl sottotìtolo di questa 
commediola del "76, diretta da Sergio Corbucci e interpretata da 
Anthony Quràn, Caputine, Corinne Cléry e un Adriano Cekntano 
non ancora baciato daDa gloria dneiiiatocrafica. E la storia del 
bislacco contratto fra tale Bang, imbroglione di fama, e Felice 
Brianza, evaso suo malgrado. Bidonisti da quattro soldi per una 
pellicola di corto respiro. 
LTNVITO (Telemontecarlo, ore 20.25) 
Tanto per uscire dai sotiti sentieri, vi segnaliamo questo film sviz-
zero diretto nel 1973 da uso dei più bravi registi elvetici, Claude 
Goretta. Rémy Placet, dopo aver venduto la casa matta, acquista 
una villa in campagna e invita aQlna^iTazioiwi suoi co l in i . La 
festa si trasfonnera ben presto in un incubo™ Tra gHmterpreti c'è 
Jean-Luc Bideau, appena visto al fianco di Monica Vitti in flirt. 
INCONTRO SOTTO LA PIOGGIA (Canale 5, ore 9.30) 
Lei è una modesta dattilografa che vive con la madre, ha è un 
militare in licenza. Ti ascorrono una serata insieme, si innamora
no, ma a lui arriva l'ordine di partire per fl fronte. E una tipica 
storia d'amore «drammatizzata» dalla guerra, interpretata da Jane 
Wyman e Van Johnson. TJ legista è Rudolph Mate, hollywoodiano 
di origine polacca. Il film è del '56. 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO (Rete A, ore 21.30) 
Un giudice istruttore integerrimo, tale Bonifazi, indaga sulle atti
vità di uno spregiudicato palarlinaro romano, Lorenzo Santenoci-
to. Incastrarlo non è facile, ma fl giudice pensa di aver in mano 
l'arma segreta quando scopre che il Santenocito è implicato nella 
morte di una giovane tossicomane. D film (1971) è di Dino Risi. 
Schermaglia di classe fra Ugo lapazza, fl magistrato, e Vittorio 
Gassman, riccastro di sublime rialtroneria. 

milanese, proponendo due 
sonate di Beethoven (op. 31 e 
53) e la Sonata di Liszt, 

In questi suoi antichi ca
valli di battaglia Arrau è ap
parso l'altra sera fedele a se 
stesso e alle proprie scelte di 
fondo, imponendo l'intatta 
lucidità e freschezza della 
sua intelligenza musicale 
anche al di là dei limiti fatal
mente legati ai suoi ottantun 
anni (compiuti il sei febbraio 
scorso). Rispetto a qualche 
anno fa il pianista cileno non 
ha più la stessa potenza di 
suono e l'assoluta sicurezza 
della memoria; ma ciò non 
ha impedito di comprendere, 
ad esempio, la profondità 
dello scavo che egli sa com
piere nella Sonata di Liszt, il 
grandioso respiro con cui sa 
chiarirne l'originalissima 
costruzione, accostandovisi 
con uno spirito alieno dall'e-
saltare le potenzialità fiam
meggianti, demoniache del 
virtuosismo, ma capace di 
definire un esito di poderosa 
tensione. 

Non meno evidenti appa
rivano nel concerto alla Sca
la la nobiltà spirituale, la 
classica grandezza del suo 
Beethoven, delineata con 
scelte di scontrosa, spoglia, 
disadorna essenzialità: tra i 
momenti più emozionanti 
della serata ricorderemo la 
metafìsica meditazione 
dell'Adagio molto della Sona
ta op. 53, il passaggio al lumi
noso Rondò e gran parte di 
questa straordinaria pagina. 

Paolo Petazzi 

Radio 

D RADIO 1 
GJORNAU RADIO- 6. 7. 8. 10, 13, 
19. 2 1 . 23. Onda verde: 6.02. 
6.57. 7.57. 9 57. 1157. 12.67; 
14 57. 18 57. 20.57. 22 57; 6 02 
La combinazione musicale: 6 45 Ieri 
al Palamento: 7.15 CRI lavoro. 
7.30 Quotidiano del GR1; 9-10 30 
Rado anch'io. 11 GR1 Spam aper
to: 11.10 «La certosa di Parma», 
11 30n garage dei ricordi; 13 20 La 
dSgenza; 13.28 Master: 13 56 On
da verde Europa; 15GR1 Business. 
15 03Radounopertuttr, I6npag>-
none: 17.30 Etmgton '84; 18.05 
FS. Maydn; 18.30 Musica sera: 
19.20 Sui nostn mercati: 19.25 Au-
dobox desertum; 20 «I potemoeco-
ptov; 2 2 1 coyote e la svena; 22.49 
Oggi a) Parlamento: 22.33 «HavJu 
Museale: 23.05-23.28 La telefona
ta. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 7 30. 8.30. 
9 30, 10. 1130, 13 30. 15.30, 
16 30. 17.30. 18.30, 19 30. 
22 30; 6 I gorra: 7 BoBetOno del 
mare; 7.20 Parole di vita; 8 OSE: 
Infanzia, come • perché; 8.45 «I 
tombe ithi neiturta—j; 9.10 Oocooa-
mtt. 10 specaae GR2:10.30 Rado-
due 3131: 12.10-14 Trasmisa»oni 
ragionai: 12.45 Tanto è un gvxo; 
15 Lugi Pirandasb «I «Dreno rosso»: 
15.30 GR2 Economa; 15.42 Omra-
buc 18.32-2ai0Le ore data must-
C K 19.50 OSE: Saper bggare la 
pubbtota: 21 Jazz sera; 21.30 R*-
dodue 3131:22.20 Panorama Par
lamentare; 23 28 Boeerono del ma
re. 

D RADIO 3 
GJORNAU RADIO-. 6 45. 7 25. 
9 45 .11 45.13 45.15.15. 18 45. 
20 45. 6 Preludo. 7. 8 30. 11 a 
concerto dal mauro: 10 Ora D. 
11.40Succedali luta: 15 18GR3 
Culturale: 15 30 Un certo decorso: 
17 OSE: I bamtxra «iquetanti nafta 
letteratura del 900. 19.15 Spaao-
tre: 21 Rassegna date riviste. 21.10 
L'operetta m Europa; 23 10 • fan. 
23 40 » •acconto di meizanotte. 
23 58 Ultime notizie. « 

* . 
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ibri 
ragazzi 

II libro destinato ai ragazzi 
è in piena crisi: le librerie 

specializzate chiudono, 
le piccole case editrici 

stentano a sopravvivere, 
le vendite e le tirature 
continuano a calare 

Chi sono i responsabili? 

n 

Bambini 
educatori 

e libri: 
istruzioni 
per l'uso 

E FORSE IL CASO di far 
appello all'ottimismo 

della volontà, visto che la ra
gione naviga nel mare tem
pestoso del pessimismo. Na
scono pochi bambini, dunque 
pochi potenziali lettori (o non 
lettori?), il mercato si re
stringe, le case editrici che 
stampano libri per ragazzi 
non più in difficoltà delle al
tre, gli autori scrivono meno 
(e non sempre meglio). A par
te i libri di testo e, si suppone, 
Cuore, per il resto della lette
ratura giovanile d'ogni gene
re e specie, De profundis. 

Ma, dice la volontà ottimi
sta, i bambini sono milioni, e 
se comprassero un paio di li
bri ciascuno all'anno, sai che 
mercato. E i maestri e le 
maestre, per non parlare dei 
professori e delle professo
resse, sono centinaia di mi
gliaia, e se comprassero un 
po' di libri per ragazzi, vac
che grasse. E i genitori, le fa
miglie? Se aggiungessero un 
altro paio di volumi alle bi
blioteche dei figli e nipoti, sa
rebbe Bengodi. 

Non è una gran scoperta, 
ma a volte serve anche ripe
tere le cose ovvie. Come que
sta: che se i bambini e i ra
gazzi non leggono dipenderà, 
certo, dai mass media, dall'a
vanzata inarrestabile delle 
immagini, ma dipende al
trettanto certamente dal fat
to che questi educatori natu
rali e professionali non si 
danno da fare per insegnare 
ai guardatoli d'immagini ad 
essere anche lettori (episodi
ci, saltuari, assidui, sistema
tici, tenaci, fanatici e viziosi: 
il grado sarà determinato dal 
destino e da altri fattori non 
tutti ponderabili) di pagine a 
stampa. Molti di questi edu
catori sono a loro volta non-
lettori, e c'è bisogno d'un di
scorso a parte e di interventi 
terapeutici e riabilitativi non 
semplici e non sempre desti
nati al successo. I rimanenti 
avrebbero forse ' bisogno 
d'aiuto, d'incoraggiamento, 
di consigli, di supporti tecnici 
(tra cui anche questa pagina, 
no?), indicazioni di titoli e 
prezzi, d'iniziative pubbliche 
e perciò «politiche*. Ripetia
moci, che non si sa mai: ci 
sono mezzi e tecniche per in
segnare a leggere, ma ci sono 
anche mezzi e tecniche per 
invogliare a leggere; essi 
escludono il terrorismo del 
tipo mascalzoncello - mettiti 
- H - e - leggi - invece - di -
guardare - la - televisione, 
ma includono tutte le arti, 
dalle sottili e sofisticate del 
condizionamento a quelle più 
elementari e alla buona del
l'esempio, dello stare insie
me qualche mezz'ora col li
bro davanti, adulti e bambi
ni, per mostrare che la lettu
ra è un'attività che, sebbene 
di solito si svolga a scuola, 
può essere piacevole, ecci
tante, emozionante persino. 

S'intende che in una repub
blica bene ordinata il mini
stro dell'Istruzione e tutti i 
suoi subordinati non dormi
rebbero dalla preoccupazio
ne di adoperarsi per incre
mentare la lettura, ma anche 
in questa repubblica disordi
nata qualche cosa si può fare. 

Ecco fatto, questo era l'ap
pello dettato dalla volontà 
ottimista. La civiltà della pa
rola stampata non è ancora 
scomparsa o, ecologicamen
te parlando, la specie dei let
tori di libri non è ancora 
estinta. Si può fare qualcosa 
di efficace per proteggerla e 
incrementarla. Per esempio, 
proporsi degli obiettivi in 
termini di gruppi consistenti 
di lettori abituali e qualche 
gruppetto d'inguaribili vizio
si della lettura da educare. 
Potrebbe essere l'inizio della 
ripresa. 

Giorgio Bini 

Processo per un «librìcidio» 
La parola passa all'accusa 

I pareri degli esperti sono, una volta tanto, concordi: il 
libro per ragazzi In Italia è avvolto In una notte tonda e, quel 
che è peggio, non si Intravede ancora uno spiraglio di luce al 
fondo del tunnel in cui è precipitato in questi ultimi anni. Di 
chiaro ci sono solo I dati della crisi: chiudono le librerie spe
cializzate, le piccole case editrici non ce la fanno più a stare in 
piedi da sole, cala complessivamente la produzione. La tira
tura complessiva ad esemplo è crollata dal 15 milioni 511 
mila del 1978 agli 11 milioni 400 mila del 1982; nel primi sei 
mesi dell'83si è avuta una flessione di circa il 6%, in termini 
di copie vendute, rispetto allo stesso periodo dell'82 e nel 
primo semestre di quest'anno si registra un calo nelle vendite 
del 13,5% suU'82. 

Di fronte ad una tale strage, il banco degli imputati chia
mati a rispondere di tllbrocldlo* è affollatissimo: il calo della 
natalità, la concorrenza della tv, l'inefficienza della scuola, 
gli errori degli editori, ecc. ecc. Val la pena quindi ripercorre
re l'immaginaria requisitoria di un altrettanto Immaginario 
pubblico ministero stralciando dal maxi-processo per *libro-
cldlo» la posizione dei maggiori imputati. 
NATALITÀ — Fino a dieci anni fa avevamo «classi» di 1 
milione 150.000 bambini, oggi ci aggiriamo sui 600.000 nati 
all'anno, con una riduzione di quasi il 50%. Ma, dice la difesa, 
la diminuzione delle nascite non giustifica la crisi editoriale 
perchè è bilanciata dall'aumento del tasso di scolarizzazione, 
che per i bambini tra i 6 e 7 anni è passato dall'85% del 1960 
al 99% a partire dal 1976. Inoltre, fa osservare ancora la 
difesa, la nuova scuola ha introdotto, almeno nei program
mi, un Interesse maggiore per il libro rispetto al passato. 
Dovremmo quindi avere bambini più educati alla lettura, 
pronti a divorare montagne di carta stampata. L'imputato 
«Natalità» va quindi assolto con formula piena. 
TELEVISIONE—Oggi, giovedì 18 ottobre dell'anno di grazia 
e orwelliano 1984, un bambino italiano armato di telecoman
do può contare, nelle ore pomeridiane, su un menu televisivo 
che offre, sulle principali reti pubbliche e private, 14 cartoni 
animati, 10 telefilm, 6 documentari e 3 sceneggiati. «L'esplo
sione delle tv private — osserva Giorgio Vignati della casa 
editrice La Sorgente — ha certo ridotto 11 tempo da dedicare 
alla lettura, ma non è una causa primaria della non-lettura. 
Quando la tv trasmetteva "Heldl" o "Candy" si vendevano 
montagne di libri di "Heldi" e "Candy", lo stesso accade oggi 
con "Cuore". Il problema è un altro: è mutato lo scenario 
generale in cui ci muoviamo. Sino ad ieri non c'era che il 
libro come strumento per diffondere un personaggio; oggi 
no, quel personaggio ha mille modi per presentarsi: la tv, il 
diario, la gomma, la maglietta, 11 pupazzo^ e in questa babele 
di proposte il libro rischia di rimanere una Cenerentola. E per 
colpa anche degli editori che di fronte alla concorrenza della 
tv hanno cercato di cambiare 11 loro prodotto facendo libri 
semplicemente visivi e più illustrati. Ma volendo reagire sul
lo stesso terreno dei suoi rivali il libro è perdente, non ce la fa 
contro la tv o il giocattolo. Il libro si salva se mantiene la sua 
specificità, se si trasforma magari inun prodotto meno ricco, 
ma capace ancora di trasmettere parole che sanno suscitare 
Immaginazione». 
• «Senza contare — aggiunge Rosellina Archlnto della Em

me edizioni — che il fenomeno dei bambini che passano 
sempre più ore davanti alla televisione ha incontrato il favo
re dei genitori, I quali, a causa di un modo di vita sempre più 
diffuso, hanno meno tempo e voglia da dedicare al loro barn-

Sul banco degli imputati 
siedono assieme 

editori, televisione, 
scuola e calo delle nascite 
I colpevoli e gli innocenti 
in un mercato che si avvia 

verso grandi trasformazioni 
Meglio un bambino-computer 

che un amante di London? 

bini e preferiscono quindi delegare il loro "compito educati
vo" alla televisione». La televisione quindi trionfa perchè non 
ha alternative valide, perchè spesso è l'unica baby-sitter che 
11 bambino si trova in casa. Per l'imputato «Televisione» dun
que l'accusa può essere al massimo di omicidio colposo. 
EDITORIA — «Piangere per piangere sulla crisi — dice Lore
dana Farina della casa editrice "La Coccinella" — è molto 
sterile. Il nostro difetto è che vogliamo fare tutti le stesse 
cose, dividendoci lo stesso mercato con prodotti sempre più 
omologhi tra di loro. Abbiamo poco rispetto del libro come 
prodotto di cultura, ci vuole un tentativo di diversificazione 
della produzione, bisogna fare cose diverse. Ma la ricerca e la 
sperimentazione non la fanno le grandi case editrici, vengo
no demandate ai piccoli editori, che poi vengono però fagoci
tati dai grandi gruppi che vincono sul terreno del prezzo, del 
prezzo, della pubblicità e della distribuzione e impongono sul 
mercato I loro prodotti». 

Ma mercato in crisi non significa staticità, gli assetti pro
duttivi dell'editoria per ragazzi si stanno avviando verso esiti 
ben precisi: scomparsa dei piccoli editori autonomi e nascita 
di grandi gruppi. Oggi la Mondadori da sola controlla il 45% 
dell'intero mercato ed è fiancheggiata da altri «colossi» come 
la Giunti ad esempio o le Paolina. Per l'anno prossimo è 
prevista la nascita di un nuovo grande cartello, con capofila 
la De Agostini e accanto alcune case editrici specializzate nel 
libro per l'infanzia come la AMZ e La Sorgente. Nascono 
anche nuovi gruppi •multimediali», come la Geninvest, una 
holding finanziaria a cui fanno capo già la fabbrica di bam
bole Sebino, la Pollstil e le case editrici Piccoli e EL: l'obietti
vo è quello di poter sfruttare ogni nuovo personaggio sui 
terreni più diversi, dal giocattolo al libro e magari al cartoon 
televisivo. 
- Novità importanti si registrano intanto anche sul versante 
della distribuzione. Il libro sta perdendo i piccoli punti vendi
ta, quelle cartolibrerie sotto casa che rimangono il luogo 
Ideale per l'acquisto di un volume per ragazzi. I grossi editori 
hanno forzato questi piccoli punti vendita intasandoli di pro
dotti e forzando sugli acquisti. Al cartolibraio non resta allo
ra che farsi I conti in tasca e privilegiare i prodotti cartotecni
ci che hanno una maggiore rotazione di vendita e forniscono 

maggiori guadagni. H libro viene quindi inesorabilmente 
estromesso e se qualche volume rimane è di quelli più pubbli
cizzati, del grosso editore: succede così che la proposta di 
vendita rimane circoscritta ai generi più tradizionali e l'edi
toria minore ma più innovativa spesso non riesce nemmeno 
a trovare uno spazio di vendita. 

E la qualità del prodotto? «Il nostro mercato — osserva lo 
scrittore Pinln Carpi — è basato su libri "istruttivi-morallstl-
ci", che ai bambini non Interessano assolutamente. Conta 
molto l'atteggiamento del libro, e se questo è un atteggia
mento dall'alto verso il basso, di chi vuole moralizzare a tutti 
i costi facendo finta di divertire, il bambino capisce subito 
l'imbroglio e comincia ad odiare il libro». Ma gli editori si 
sentono «tranquilli» su questa linea: si continua a fare libri 
tenendo conto più delle esigenze dei cartolai e dei genitori 
che di quelle dei ragazzi, permane la mania della novità, una 
mania priva di senso, in un mercato come quello dell'infan
zia che ha un'altissima rotazione (un libro bello per i bambini 
di sei anni è di per se stesso una novità ogni anno). L'imputa
to «Editoria» dunque non se la cava, rimane l'accusa di omici
dio volontario anche se con l'attenuante dell'inclinazione al 
suicidio. 
SCUOLA — Pinin Carpi in veste di accusatore è implacabile: 
•È una cosa orribile, nelle scuole elementari si fanno leggere 
libri riempiendoli di schede, questionari e domande quiz. Co
sì si distruggono anche i libri più meravigliosi; all'ultima 
Fiera del Libro di Bologna ho visto un "Pinocchio" con tre 
domande ad ogni paragrafo. Xe schede e i questionari sono 
per la lettura nemici più grossi della televisione o del video
giochi, turbano l'interesse e il piacere della letteratura in 
modo gravissimo, la rendono una tortura togliendole ogni 
fascino ed emozione». 

La nostra scuola è quindi riuscita ad inventare la tortura 
del libro, accompagnandola coerentemente a biblioteche sco
lastiche inesistenti o quasi. E con la scuola sotto accusa ci 
finisce anche il variegato mondo degli educatori italiani, Fal-
cucci in testa. «Per la letteratura dell'infanzia fa di più Rea-
gan che il nostro governo a direzione socialista — afferma 
Antonio Faeti, docente di storia della letteratura per l'infan
zia a Bologna —. Il libro per ragazzi è una merce che va 
protetta, che ha bisogno di incentivi diversi. Ci vuole una 
politica culturale che oggi manca, occorre un rinvigorimento 
di scelte politiche ed educative tese alla diffusione del libro. 
Nessuno però si allarma della crisi, sembra che si preferisca 
un cretino computerizzato a un sognatore, ad un amante di 
Jack London». 

«Il nostro mercato intemo — aggiunge Rosellina Archlnto 
— risente di quella scarsa propensione alla letteratura che è 
imputabile principalmente agli adulti e che condiziona inevi
tabilmente anche i bambini. Non si capisce ancora che il 
libro può essere dato in mano ai bambini pìccolissimi di uno, 
due, tre anni, che è importante che il bambino cominci a 
leggere le immagini, che questo tipo, di lettura è il primo 
passo verso la lettura delle parole. È così che si educa il 
bambino al libro, che rimane uno strumento indispensabile 
per la sua formazione e il suo sviluppo intellettuale». 

L'immaginario processo al «librocidio* finisce quL Per 
l'imputato «Scuola e educatori» c'è chi propone l'assoluzione 
per manifesta incapacità di intendere e di volere. 

Bruno Cavagnota 

r -

Una scheda ti torturerà 
U rapporto tra editoria e scuola è 

anche una storia di occasioni perdu
te. Chi oggi cerca I volumetti della 
collana «Tantìbambini» di Einaudi 
rischia di trovare, a stento, pochi e 
sfigurati repertL Le copie delle bi
blioteche familiari e scolastiche sono 
andate perdute o distrutte. Ma è giu
sto che sia così, anzi questo è il segno 
della validità di una iniziativa edito
riale per bambini di grande signifi
cato educativo e culturale. 

Erano libretti di poche pagine 
(16-32), con grandi e belle illustrazio
ni che non si limitavano ad accom
pagnare le parole ma erano «narra
zione» esse stesse, con poche parole 
per pagina, con racconti veri, diver
tenti, fantasiosi, ma anche aggan
ciati non artificiosamente alla real
tà, almeno quella che colgono e rie
laborano gli occhi dei bambini. 

Fornivano l'alimento Ideale per le 
prime letture, anche per i renitenti 
agli Insipidi libri di testo e al «grossi» 
volumi delle biblioteche. Educavano 
al piacere della lettura di parole e 

immagini, insomma del «racconto». 
Fondata e diretta da Bruno Munari 
la collana voleva «coltivare lo stupo
re per le scoperte, stimolare l'imma
ginazione, aprire la mente ai nuovi 
mezzi di comunicazione ed espres
sione». Fra gli autori ed illustratori: 
Luzzati, Rodari, Malerba, Lastrego e 
Testa, Albertazzi, Sciatola, Orengo, 
Agostinelli, Galli, ecc. 

Quindi non c'è da meravigliarsi se 
questi libretti venivano utilizzati ab
bondantemente, passavano di mano 
in mano, venivano contesi, scara
bocchiati, ritagliati. Era una moder
nissima forma di «usa-e-getta», ma 
con una fortissima sottolineatura 
del primo termine. Già, ma quanti 
insegnanti li hanno usati, anzi quan
ti li conoscevano? Pochi, visto che la 
collana, dopo sessantasei titoli, dal 
1972 al 1978, chiuse 1 battenti. 

Perché? In libreria non si vendeva 
perché non c'era posto per prodotti 
da 300-600 lire; in cartoleria non reg
geva la concorrenza dei cartonati de
rivati televisivi; all'edicola non ci si 
pensò o non fu possibile arrivare. La 

scuola, salvo poche eccezioni, ignorò 
«Tantìbambini» in cambio di adozio
ni per le bibliotechine fatte «a peso», 
scegliendo alla cieca dai cataloghi fi
no alla cifra a disposizione. Fu così 
perduta un'occasione «storica» per 
un raccordo pedagogico tra editorìa 
e scuola che facesse centro sul piace
re della lettura a partire dal suo og
getto, il libro. 

Invece — e ci fa piacere per il bene 
che vogliamo ad un editore a cui tan
to dobbiamo — resiste bene ancora 
oggi la elnaudiana collana «Letture 
per la scuola media», buona per gli 
adulti, ma dai titoli molto discutibili, 
diffìcili per pre-adolescenti (a parte 
eccezioni come Marcovaldo di Calvi
no). Le biblioteche scolastiche ne so
no gremite, con quali esiti per la let
tura è però difficile da stabilire. E 
meno male che almeno questi libri 
risparmiano all'alunno la tortura 
dell'armamentario cosiddetto tecno
logico: schede di comprensione e ve
rifica, questionari, spunti per rifles
sioni e ricerche, ecc. 

È appena nata una collana, «Topo 
di Biblioteca» (ed. Piccoli, L. 5-6.000 
al voi.): primi titoli: Pinocchio, L'al
bero del riccio di Gramsci, Tante sto» 
rie per giocare di Rodari e Storia di 
Re Odisseo adattata da Rosa Calzec-
chi Onesti. Anche qui ci sono «unità 
di lettura», questionari, schede. Co
me fare a criticare chi. In tempi cosi 
bui per l'editoria per ragazzi, si osti
na tuttavia a lavorare. Inventare, 
proporre, rischiare? Diclamo che il 
corredo extra-lettura non e sovrab
bondante e speriamo che si riduca 
ancora più, se lo permetteranno gli 
insegnanti. 

Al quali ricordiamo il commento 
di un ragazzino, intelligentissimo e 
molto amante della lettura, durante 
una esperienza tra scuola e bibliote
ca (lo racconta DI Pace nell'interes
sante n. 3-4, 1984, di «Cooperazione 
Educativa» dedicato alla lettura per 
l'infanzia): «Questa biblioteca ha un 
solo difetto: le schede*. 

Fornondo Rotondo 

Il futuro 
si nasconde 
in edicola? 

Più di un anno fa proprio 
su questa pagina libri c'era 
stato modo di riflettere sul
l'edicola come spazio di dif
fusione del prodotto per 
bambini, dalle figurine ai fa
scicoli di fiabe con musicas
setta e le conclusioni non 
erano state certamente esal
tanti visto che proposte co
me Il Con taf labe e I raccon ta 
storie, che hanno ottenuto 
un buon successo di vendite, 
non apparivano più entusla-
manti di molti sottoprodotti 
disponibili nei grandi ma
gazzini o nelle cartolibrerie. 

L'edicola è dunque veicolo 
di prodotti mediocri? Fino 
ad oggi non si può che ri
spondere In modo affermati
vo, anche se qualche indica
zione per un'inversione di 
tendenza può venire, ad 
esempio, dal fatto che una 
piccola e intelligente casa 
editrice come la Editoriale 
Libraria di Trieste da qual
che anno si è messa a pro
durre libretti per bambini 
così agili, vivaci (e contenuti 
nel prezzo) da farne sognare 
una diffusione larghissima 
attraverso l'edicola. MI rife
risco alla collana «Un libro in 
tasca» che contiene libri sim
paticamente illustrati e gra
duati per fasce d'età e capa
cità di lettura. 

Esistono certamente, per 
fare 11 salto dalla libreria al
l'edicola, problemi notevoli 
di distribuzione, ma forse il 
gioco vale la candela e non 
mi sembra difficile prevede
re per la casa editrice triesti
na, che ha già in magazzino 
prodotti calibrati anche per 
l'edicola, un'occasione non 
indifferente per uscire dal 
giro vizioso delle librerie 
(spesso vere tombe del libro 
per bambini) e dei distribu
tori poco interessati a spin
gere libri un po' diversi, lon
tani dalle consuete richieste 
di Cuore o di Piccole donne. 

Ma l'Editoriale Libraria 
rappresenta una felice ecce
zione visto che il panorama 

della produzione per l'infan
zia dei nostri editori (anche 
di quelli bravi e capaci di la
vorare con Intelligenza in
torno al prodotto per bambi
ni) non si raccomanda certo 
per testi poco costosi e di fa
cile approccio; si prenda un 
caso limite, Tre fratelli, qua
ranta ladroni, cinque storie 
di maghi e burloni di Ema
nuele Luzzati edito l'anno 
scorso dalla Emme di Mila
no: il volume riunisce cinque 
storie dello scenografo geno
vese ed ha 11 prezzo davvero" 
poco concorrenziale di 35.000 
lire; non è difficile presume
re che una parte della tiratu
ra possa essere stata vendu
ta attraverso qualche forma 
di prenotazione e che il resto 
sia ancora giacente in ma
gazzino-. è difficile infatti 
credere che oggi un volume 
per bambini a 35.000 lire si 
venda con facilità e che la so
la vendita di libreria consen
ta di rientrare almeno nelle 
spese di stampa. 

E se le cinque storie fosse
ro state invece stampate In 
altrettanti volumetti tipo 
«Tantìbambini» di Einaudi 
da vendere in edicola? Supe
rati 1 consueti problemi di di
stribuzione, i testi e i disegni 
di Luzzati avrebbero avuto 
certamente una diffusione 
più larga e priva di quel ca
rattere esclusivo che oggi 
può infastidire. 

In definitiva risulta ormai 
inconcepibile il criterio di 
produrre libri belli per pochi, 
delegando ai meno attenti e 
scrupolosi il compito di for
nire materiali di largo con
sumo da sistemare bene in 
vista sul banchi dei giorna
lai. L'argomento è di grande 
attualità ed investe un pro
blema di fondo che vai la pe
na racchiudere in una do
manda: riuscirà a sopravvi
vere la nostra editoria per 
bambini senza allontanarsi 
dalla libreria? 

Pino Boero 
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Esperimento fino al venti gennaio 

Da sabato taxi 
meno caro 

tra Fiumicino 
e Roma 

Ogni corsa costerà settemila lire in meno (la 
tariffa fìssa passa da 12.500 lire a 5.500) 

Una mini rivoluzione nel servizio taxi tra Fiumicino e Roma. Da 
sabato prossimo, venti ottobre, un tserbatoio» di 190 vetture sarà 
costantemente a disposizione dei viaggiatori in transito all'aero
porto a tariffe ridotte: invece delle 12.500 lire fisse per la corsa 
extraurbana (che si aggiungono a quelle segnate dal tassametro) si 
pagheranno 5.500 lire, con una riduzione secca di 7.000 lire. Questo 
nuovo tariffario si inserisce in un piano sperimentale che resterà in 
vigore fino al 20 gennaio e che è stato studiato e concordato tra la 
direzione aeroportuale, i sindacati delle categoria e l'amministra
zione capitolina. Tra gli obiettivi c'è anche quello di fronteggiare la 
piaga dilagante dell'abusivismo. Il piano, nei suoi dettagli, è stato 
illustrato ieri mattina in Campidoglio dall'assessore al traffico 
Bencini e dai rappresentanti sindacali Filt-CGIL, Filtat-CISL, UH 
trasporti, UTI-Casa, Fita-CNA (il sesto sindacato, la CGA, per ora 
sta a guardare). 

Finora soltanto 140 taxi collegavano l'aeroporto alla città e per 
rispondere alla domanda dei viaggiatori in arrivo erano costretti a 
ripartire da Roma vuoti per non perdere tempo. Di qui la necessità 
di tenere alta la tariffa fissa per la corsa extraurbana. Invece ora le 
vetture gialle una volta in città potranno fare corse .normali» e 
quindi recuperare in questo modo il taglio delle se* temila lire (la 
riduzione è per ora in vigore soltanto per le corse in entrata in 
città). Questo servizio (reso possibile anche dall'introduzione del 
radiotelefono su tutte le vetture), sarà coordinato dall'ICAT, l'or
ganizzazione intersindacale dei tassisti che coprirà le spese di 
gestione facendo versare 1.000 lire per ogni corsa ai tassisti che 
chiedono di lavorare sulla linea Fiumicino-Roma. 

Non è stata una semplice operazione tecnica quella che ha por
tato all'approvazione del piano. Tanto è vero che un sindacato per 
ora si è tenuto fuori e altri conservano molte perplessità. Per 
questo, subito dopo le feste dell'Epifania, l'ICAT e l'amministra
zione capitolina faranno un referendum, per sentire dai diretti 
interessati i prò e i contro dell'operazione, in cui si giocano molte 
speranze. Infatti da questo esperimento si spera possa derivare 
anche il rilancio dell'intero servizio taxi cittadino che si vuole 
potenziare e rimodernare con l'installazione su tutte le vetture dei 
tassametri elettronici per ora è montato sul 73% dei taxi. Il lavoro 
delle auto gialle si vuole agevolare anche con l'introduzione delle 
corsie privilegiate e difese. 

Molti problemi restano ugualmente aperti e insoluti. Da un Iato, 
infatti, come è stato denunciato dai sindacalisti presenti alla con
ferenza stampa, la caoticità del traffico non consente di abbattere 
le tariffe come si vorrebbe (al di sotto dei 19 chilometri orari di 
velocità il tassametro scatta non più sulla distanza percorso, ma 
sui tempi impiegati per raggiungere la destinazione), e dall'altro 
c'è la piaga dell'abusivismo e di tutte quelle piccole e grandi illega
lità che anche alcuni tassisti «legali» commettono ogni giorno ai 
danni degli utenti ma anche della stessa categoria. 

Per fronteggiare questo aspetto del problema l'utente, hanno 
suggerito ancora i sindacalisti, deve essere più attento e cautelarsi. 
All'arrivo non deve chiedere .quant'è», ma pagare semplicemente 
il prezzo che risulta dal tassametro. E se ci sono inconvenienti di 
vario genere deve prendere il numero del tassi, indicato su una 
targhetta bianca sul retro della vettura, e denunciare il fatto all'uf
ficio competente della XIV ripartizione comunale. 

Rosanna Lampugnani 

Uno scorcio della Nuova Magliana 

Faccia a faccia tra abitanti e assessori 

Magliana, quando 
diventerà un 

vero quartiere? 
È passato poco più di un me

se dalla tragedia del viadotto 
ma il ricordo di quell'incidente 
è ancora dolorosamente viva 
tra gli abitanti della Magliana. 
Ieri sera nella piazza centrale 
del quartiere, durante un in
contro-dibattito, la gente si è di 
nuovo interrogata sulle cause 
di quel tragico 12 settembre ed 
è tornata anche a sollevare una 
serie di questioni, di problemi 
che rendono quotidianamente 
difficile la convivenza in questo 
quartiere simbolo della più 
spietata speculazione edilizia. 
All'incontro, organizzato dalle 
sezioni del PCI e del PSI, dal 
Centro di cultura proletaria e 
dal Comitato di quartiere, han
no preso parte gli assessori Giu
lio Bencini e Lucio Buffa, il 
presidente della XV Circoscri
zione Giuditto Miele e Renato 
Tesei della commissione ammi-
nistratice dell'Atee. 

Dalle domande sull'inciden
te (è vero che gli autisti non 
vengono sottoposti a visite pe
riodiche e che i mezzi dell'Atac 
non sono adeguatamente con
trollati?) si è passati alla richie
sta di un servizio pubblico ca
pace di collegare meglio la Ma
gliana con il resto della città e 
di strutture (scuole, mercato) 
per rendere più vivibile il quar
tiere. Tesei dell'Atac ha elenca
to una serie di provvedimenti, 

alcuni già presi, altri in via di 
attuazione, per estendere il 
ventaglio delle linee dell'Atac 
ed ha ricordato che è in fase 
avanzata un programma di 
controlli medici che riguarda il 
personale dell'azienda. 

E i problemi del traffico che 
stringe ogni giorno come in una 
morsa il quartiere? L'assessore 
al traffico Bencini ha annun
ciato che tra breve verranno as
segnati i lavori (17 miliardi la 
spesa prevista) per collegare il 
viadotto Magliana-Eur con via 
Isacco Newton, via dei Colli 
Portuensi e via Olimpica, men
tre c'è anche un'idea per realiz
zare lungo l'area golenale del 
Tevere una strada di scorri
mento alle spalle del quartiere. 
Inoltre si prevede di realizzare 
un parcheggio a cavallo tra via 
della Magliana e via della Ma
gliana Vecchia; un semaforo tra 
breve verri» sistemato all'incro
cio terribile con via delllmpru-
neta. 

E le scuole, il mercato, ì cam
pi di bocce? E toccato a Buffa 
dare una risposta a questo 
stock di domande. La scuola 
elementare dovrebbe essere 
consegnata entro la fine del
l'anno, per i campi di bocce i 
lavori sono già iniziati, mentre 
per Q mercato, a giorni, l'area 
sarà consegnata alla ditta inca
ricata dei lavori. 

Alla Regione il pentapartito conserva le sue ambiguità sui piani per il secondo ateneo 

Tor Vergata, ora si ripensa al futuro 
Nonostante tutto a Tor Vergata riuscirà 
a nascere un'università nuova, presti
giosa, degna della capitale di un paese? 
L'aspetto penale della sconcertante vi
cenda di questi ultimi giorni è ormai 
nelle mani della magistratura a cui spet
ta il compito di far piena luce su imbro
gli, collusioni, deviazioni. Ma anche sul 
fronte politico-amministrativo occorro
no maggiori certezze e garanzie non 
emerse dal pur lungo e appassionato di
battito svoltosi ieri in consiglio regiona
le. La mozione e l'ordine del giorno dei 
comunisti sono stati respinti dalla mag
gioranza, è stato invece approvato un 
documento con il voto contario del PCI 
su cui la Democrazia cristiana è riuscita 
ancora una volta a imprimere il suo 
marchio. 11 pentapartito si mostra cosi 
una volta di più diviso, incerto e inade
guato ad affrontare questioni di grande 
respiro e nulla ha potuto neppure l'im
pegno e la volontà del presidente Paniz-
zi che nel suo intervento aveva recepito 

e condiviso gran parte delle posizioni 
del PCI. L'ambiguità di fondo tra emer
genza e strategia per Tor Vergata, che 
ha favorito e alimentato i tentativi di 
infiltrazione della criminalità, resta tut
ta in piedi e anche se si auspica un «pia
no di assetto generale dell'area destina
ta all'unviersità» non si può escludere 
che anche in futuro, di rattoppo, in rat
toppo l'ateneo del domani nasca come 
•altro, da quello che studiosi, ricercatori 
e professori %'orrebbero per Roma. Del 
resto è stato il compagno Borgna a sot
tolinearlo: l'emergenza è stata delibera
tamente creata nel momento in cui 
nell'81 si procedette alla chiamata dei 
docenti in un'ottica di proliferazione di 
cattedre ed incarichi, di qui la necessità 
di partire subito e quindi dell'urgenza 
di una sede. L'acquisto del motel — ha 
detto Borgna, che si è contrapposto al
l'opinione di Panizzi — è stato il primo 
passo dello snaturamento del progetto 
originario che avrebbe portato, se 1 ope-

Ma resta 
il pericolo 

di soluzioni 
tampone « » 

razione Nicoletti fosse andata in porto, 
ad una università della Romanina e non 
più di Tor Vergata. Una fretta che si 
spiega anche con la necessità dichiarata 
dalla DC e dai cattolici popolari di un 
ateneo «cattolico* da contrapporre alla 
Sapienza. La stessa emergenza spingerà 
ad «inventare» un Policlinico per le ur
genti necessità della facoltà di medicina 
e per l'edificazione del quale Santarelli 
(allora presidente della giunta) promise 
a Gismondi e poi a Garaci 20 miliardi da 
parte della Regione senza che né consi
glio né commissioni ne fossero informa
ti. Ma la Regione — ha rilevato il com
pagno Cancnni — dovrebbe avere per la 
seconda università oltre che un interes
se economico e culturale come istituzio
ne, anche una competenza specifica in 
materia sanitaria: infatti non è indiffe
rente per la città dove e come si costrui
sca un nuovo presidio con 350 posti let
to E allora tutto quello che si spende 
oggi di denaro pubblico deve riguardare 

una sede definitiva per il Policlinico nel
la visione globale di tutta l'università 
futura. Per quanto riguarda gli studenti 
di medicina e possibile trovare una solu
zione provvisoria in accordo con il con
siglio d'amminstrazione di Tor Vergata, 
del Comune, delle USL e della Regione 
in ospedali pubblici della città o della 
provincia. Anche il documento del pen
tapartito concorda in ciò ma non e al
trettanto chiaro ed esplicito, lasciando 
così ulteriori margini e possibili mano
vre a interessi di parte. Roma non è Pa
lermo — è stato affermato dal compa
gno Quattrucci — perchè vi è un forte 
tessuto democratico e non vi sono sin
daci e presidenti compiacenti, ma non si 
può abbassare la guardia e occorre tener 
presente che le responsabilità politiche 
— in questo coso del governo e dell'uni
versità — costituiscono l'humus su cui 
possono innestarsi fenomeni gravissimi 
come quelli che riempiono le cronache 
di questi giorni. . . . „. 

Anna Morelli 

Gli affari di Nicoletti a Cassino 
con «licenze facili» del sindaco de 
Così il costruttore del caso Tor Vergata ha venduto per quasi quattro miliardi alcune palazzine destinate al 
nuovo ateneo del Frusinate - A pochi chilometri, a Pontecorvo, una cooperativa fantasma del boss 

L'università di Tor Vergata 

La «Nicoletti-story» si ar
ricchisce di nuovi episodi. 
Notizie sull'attività del co
struttore in odore di camor
ra arrivano da Pontecorvo e 
Cassino. E si tratta sempre 
di compravendita di terreni, 
lottizzazioni abusive, vendi
te di edifici alla nuova uni
versità di Cassino. A Ponte-
corvo, un centro del Cassina-
te, Nicoletti arriva nel 1975 
con la sua cooperativa «Pon
tecorvo 80». Nel paese si sta 
realizzando il piano di edili
zia economica e popolare; ci 
sono case da costruire e fi
nanziamenti da prendere. 
Nicoletti, insieme al ristretto 
gruppo di fedelissimi che 
formano il consiglio d'am
ministrazione (Pietro Maini, 
Nicoletti Anna Maria, Nico
letti Pietro e poi. dal 1980, co
me presidente Ricciardi Re
nato, ex generale dei carabi-

«Sfilata» dei testimoni 
Oggi Severi dal giudice 
L'ex assessore al PRG: «Il mio parere favorevole per il motel 
era temporaneo» - Nicoletti insiste per essere scarcerato 

Continua dal giudice la sfilata dei testimoni 
sul «caso Tor Vergata». Ieri mattina è stata la 
volta di due amministratori comunali, l'ex asses
sore del piano regolatore nell'anno 1982, Lucio 
Buffa (attualmente assessore ai lavori pubblici), 
che vistò il parere favorevole per il motel Aga, e 
l'attuale responsabile del PRG, Vincenzo Pietri-
ni, autore sia del parere positivo per il motel, sia 
di quello analogo per la nuova costruzione del 
Policlinico bis. 

Mentre Pietrini ha preferito non parlare del
l'esito di questo colloquio, l'assessore Buffa ha 
detto di aver ripetuto al magistrato le cose già 
note a proposito del parere espresso nell'82 sulla 
richiesta di variante d'uso del motel. Parere che 
— spiega Buffa — fu favorevole per permettere 
all'ateneo di ristrutturare il motel e farne una 
sede temporanea delle lezioni. Temporaneo — 
dunque — fu anche il parere, relativo al solo 
immobile del motel. L'assessore ha precisato an
che di essersi opposto, proprio il 2 agosto di que
st'anno, agli ulteriori progetti di espansione del
l'università in quell'area di Tor Vergata non pre
vista dai piani. 

La passerella dei testimoni riprende oggi con 
la deposizione del vicesindaco Pierluigi Severi, 
che ha avuto una parte fondamentale nella deci
sione di bloccare il completamento dei lavori per 
il Policlinico bis da parte della società di Enrico 
Nicoletti, il presunto boss camorrista. Proprio 
questo chiacchierato costruttore sta preparando 
la sua «riscossa» giudiziaria attraverso una nuova 
istanza di scarcerazione avanzata dal suo legale, 
Giuseppe Mirabile, al Tribunale della libertà. 
Nicoletti protesta contro il nuovo ordine di cat
tura spiccato nei suoi confronti con l'accusa di 
aver «aiutato» il latitante della camorra Ciro Ma
rasca. Già due volte il Tribunale della Libertà 
aveva infatti ordinato la sua scarcerazione annul
lando la prima convalida d'arresto ed il primo 
ordine di cattura. Ma ogni volta il sostituto pro
curatore che l'aveva fatto arrestare ha spiccato 
un nuovo provvedimento restrittivo. In più c'è la 
nota decisione del Tribunale di mantenere Nico
letti agli «arresti cautelari» sulla base della legge 
antimafia, in attesa di una sentenza che fissi per 
il costruttore un luogo di soggiorno obbligato. 

r. bu. 

nieri), comincia a raccoglie
re prenotazioni tra la gente 
del posto per i futuri appar
tamenti: 42 famiglie versano 
somme variabili tra 16 e 21 
milioni. Ma la cooperativa In 
realtà non si costituisce mai 
In maniera legale: niente as
semblea dei soci, niente gra
duatoria delle assegnazioni 
(ne viene stilata una ma non 
ha valore). 

L'impresa Nicoletti riceve 
per costruire gli apparta
menti (72 sono già ultimati) 
quasi 5 miliardi tra finanzia
menti del PEEP e mutui 
bancari. Ma le 42 famiglie si 
accorgono presto dell'imbro
glio: era stato promesso un 
costo finale di 31 milioni ad 
appartamento ma ne vengo
no chiesti 57, non s: fanno le 
opere di urbanizzazione, non 
viene concessa l'abitabilità. 
Qualcuno rischia addirittu-

L'assessore Vincenzo Pietri
ni ha confermato: il segretario 
generale del Comune, Gugliel
mo Iozzia, si presentò nei suoi 
uffici insieme con un «perso
naggio», funzionario di banca, 
andato a chiedere notizie sul
l'inserimento dell'area «La 
Barbuta» nei piani comunali. 
Questa è la prima significativa 
conferma delle voci circolate 
l'altro giorno in Campidoglio. 
Pietrini, nella sua dichiarazio
ne (oltre a ricostruire la storia 
urbanistica della zona) ricorda 
che in occasione di quell'incon
tro si «limitò a rimettere all'uf
ficio tecnico le valutazioni sulla 
compatibilità di tale richiesta», 
in sintonia coi criteri informa
tori del programma comunale. 
Pietrini non ricorda U nome del 
«funzionario di banca». Si è poi 
saputo che si tratta di Daniele 
Salvioni, alto funzionario della 
Cassa di Risparmio di Roma. 

Fin qui la conferma dell'as
sessore. Nella sua dichiarazio
ne Pietrini ci tiene anche a ri
costruire la vicenda urbanisti
ca. L'area «La Barbuta» — spie
ga l'assessore — ha sempre 
avuto una destinazione edifi
cabilc, come «zona in corso di 
convenzione». Questo sin dal 
'65 quando fu approvato il pia
no regolatore. Nelle stesse con-

ra di perdere soldi e apparta
mento: con il passare degli 
anni (non essendo stata 
compilata una graduatoria 
regolare) ha perso anche i re
quisiti economici per le age
volazioni del piano di edilizia 
popolare. La situazione è 
tanto grave che il consiglio 
comunale di Pontecorvo 
chiede al governo di com
missariare la cooperativa 
(ma dal '75 in poi 1 controlli 
della giunta democristiana 
sono stati inesistenti). Nel 
febbraio di quest'anno i de
putati del PCI Antonellis e 
Sapio chiedono chiarimenti 
e interventi al ministro dei 
lavori pubblici. Ancora non 
si è avuta risposta. 

Da Pontecorvo a Cassino 
passano solo pochi chilome
tri. Dal '72 Nicoletti è Impe
gnato a costruire cinque 
grandi edifici in via Vetlche: 

prima con la società «Du-
bols» poi con la «Santa Mirel
la». La città ha solo un piano 
regolatore adottato, ma non 
approvato, e per la zona di 
via Veliche non esistono pla
ni particolareggiati. Vengo
no rilasciate dal sindaco de 
cinque licenze singole (utiliz
zando una delibera del '69): 11 
PCI denuncia che, in assenza 
di piani, le autorizzazioni 
non potevano essere rilascia
te- I lavori vanno avanti e 
due anni fa due degli edifici 
sono acquistati dalla nuova 
università di Cassino per le 
facoltà di magistero e inge
gneria. Nicoletti chiede 
850.000 lire a metro quadro, 
l'Ufficio tecnico erariale ne 
concede 650.000. Alla fine il 
costo è di 3 miliardi, più 800 
milioni per le ristrutturazio
ni. 

L'arresto di Nicoletti a Ro

ma ha riaperto tutti gli in
terrogativi sulle lottizzazioni 
di via Vetlche. La sezione del 
PCI di Cassino ha chiesto di 
nuovo con un comunicato 
che «da parte della magistra
tura siano compiuti accerta
menti sulla legittimità e tra
sparenza dell'operazione di 
vendita, estendendo l'inda
gine anche al momento della 
costruzione del complesso 
edilizio, verificando l'osser
vanza e il rispetto delle pro
cedure e degli strumenti ur
banistici all'epoca in vigore». 
A chi 11 aveva accusati di al
larmismo i comunisti ri
spondono che «l'arresto di 
Nicoletti conferma che l'al
larme lanciato sugli inqui
namenti camorristici e ma
fiosi nel basso Lazio non era 
frutto della fantasia». 

Luciano Fontana 

«Iozzia venne da me con 
un funzionario di banca» 
L'assessore Pietrini conferma l'incontro col segretario 
del Comune - La storia urbanistica della «Barbuta» 

dizioni — aggiunge — ci sono 
altre aree come «Saxa Rubra», 
«Aniene levante» e «Decima In-
cis». Nella variante di piano re
golatore della X circoscrizione 
(in cui ricade l'area acquistata 
da Nicoletti nell'83) approvata 
nell'81, la destinazione della 
Barbuta non è stata assoluta
mente modificata. E stata poi 
inserita quest'anno nel piano 
pluriennale di attuazione. I cri
teri urbanistici alla base di que
sto inserimento — dice Pietrini 
— approvati dalla commissio
ne urbanistica, sono chiari: s'è 
deciso infatti di includere nel 
PPA tutte le zone in corso di 
convenzione. Insieme alla Bar
buta sono state inserite nel pia
no «Saxa Rubra» e «Case e Cam
pi» e sono state escluse quelle 
zone per cui, nei piani circoscri
zionali, erano invece previste 

modificazioni urbanistiche ri
levanti. 

Il chiarimento dell'assessore 
Pietrini fa luce sulla storia ur
banistica. Ma non aggiunge 
nulla di nuovo alla vicenda giu
diziaria. Il punto infatti non è 
la legittimità (o meno) dell'atto 
urbanistico adottato dagli uffi
ci comunali e poi dal consiglio. 
Ma gli eventuali rapporti inter
corsi tra l'entourage di Nicolet
ti e le amministrazioni pubbli
che. Su questo infatti sta inda
gando la magistratura, che do
vrà anche valutare il disinvolto 
comportamento del segretario 
comunale Iozzia. 

Sulla vicenda dell'università 
di Tor Vergata è intervenuto ie
ri il ministero dei Lavori pub
blici, che fa sapere di non aver 
mai dato l'autorizzazione al

l'acquisto dell'Ago Motel. E 
questo perché non rientra nei 
suoi poteri. Il ministro — dice 
il comunicato — si è limitato a 
rilasciare il nulla-osta per i la
vori di ristrutturazione (e quin
di per il cambio di destinazione 
d'uso da servizi privati a pub
blici) d'intesa con la Regione e 
sentito il parere del Comune. 
Ma il ministero aggiunge un al
tro particolare interessante: 
l'autorizzazione all'acquisto 
(dopo la stipula del contratto 
preliminare) fu invece data dal 
Prefetto. Questo avvenne 
nell'82, quasi 2 anni dopo che 
Nicoletti s'era già conquistato 
un posticino nelle vicende giu
diziarie affibiando proprio alla 
Prefettura di Roma uno stock 
di roulotte risultate poi rubate. 

Pietro Spataro 

Abusivismo: la Regione riapprova 
la legge bocciata dal governo 

Il consiglio regionale ha riapprovato all'unanimità la 
legge sulla concessione in sanatoria per le case costruite 
tra il "79 e il 1983 nelle borgate, che nel luglio scorso il 
commissario di governo bocciò. Il provvedimento che 
ìntegra la legge n. 28 sul risanamento delle borgate con
cedeva anche la proroga di un anno per la presentazione 
delle domande. 

Il commissario di governo con una motivazione prete
stuosa bloccò la legge che ora «con un atto estremamente 
importante — ha dichiarato il consigliere comunista Na-
talini — il consiglio regionale ha riapprovato, riaffer
mando la necessità di una sua rapida applicazione». 

Esplode fabbrica di fuochi 
d'artifìcio: un morto e 2 feriti 

I fuochi d'artifìcio hanno fatto un'altra vittima e due 
persone sono rimaste gravemente ferite. 

L'esplosione è avvenuta in una fabbrica artigianale 
che si trova in località San Martino, appena fuori Priver-
no. Erano circa le 14 quando, per cause ancora scono
sciute, è avvenuta una terribile deflagrazione. Pietro 
Caldarozzi, 31 anni, proprietario dell'azienda si trovava 
nel casolare insieme al padre Vittorio e al suocero, Salva
tore Putzu. 

II titolare del laboratorio è morto nella sala operatoria 
dell'ospedale dì Priverno per la gravità delle ustioni. Pro
gnosi riservata per i due feriti. 

Già nel '63 nella fabbrica c'era stata una esplosione che 
era costata la vita a un fratello quindicenne di Pietro 
Caldarozzi. 

La richiesta avanzata dalla CGIL durante il consiglio straordinario della XII Circoscrizione 

Soluzione transitoria per l'Eur 
con una convenzione Comune-Ente 

Centotrenta lavoratori licen
ziati, un quartiere modello che 
langue nella sporcizia, impor
tanti manifestazioni artistiche 
e sportive che rischiano di sal
tare. È la paralisi provocata 
dall'ormai nota vicenda del
l'Ente Eur morto e risorto nel 
corso degli anni nonostante esi
sta un decreto di scioglimento 
che il governo però non si deci
de ad approvare. Per questo 
«carrozzone* ormai classificato 
come inutile, e per il quale a 
quanto sembra non si riesce a 
trovare una soluzione, è inter
venuta anche la Dodicesima 
Circoscrizione che martedì po
meriggio ha tenuto un consiglio 
straordinario all'interno del 
Paleur dove da quindici giorni 
sono riuniti in assemblea per
manente i dipendenti delle dit
te appaltatrici che hanno perso 
il posto di lavoro. Ma l'incontro 
si è risolto con un nulla di fatta 

L'unica proposta concreta, 
quella del PCI che chiedeva 
una convenzione tra Ente Eur e 
Comune per la gestione del Pa
lazzo dello Sport, l'utilizzazio
ne del personale licenziato e la 

creazione di una commissione 
permanente, non è stata appro
vata. L'assemblea, comunque, è 
stata un'ulteriore occasione di 
dibattito e di confronto sulla 
gravisisma vicenda. D'Alessan
dro della CGIL ha denunciato 
la latitanza del governo e ha 

sollecitato il Comune, che pure 
più volte si è mosso per un rapi
do superamento di tutti gli 
ostacoli, ad intervenire con più 
forza. 

Il sindacato è favorevole an
che a una soluzione transitoria, 
come un ampio regime «con-

Caccia ai cani: in un mese 
«giustiziati» 80 animali 

Dopo il tragico incidente che è costato la vita al piccolo David Di 
Pasquale ucciso da un pastore tedesco, in alcuni quartieri di Roma 
è esplosa una vera e propria psicosi contro i cani. Dal 22 settembre 
80 animali sono stati avvelenati da improvvisati «giustizieri*. La 
denuncia viene dal commissario straordinario dell'ENPA, Piervit-
torio Fiorelli. 

Per quanto riguarda il fenomeno del randagismo che nelle cam
pagne assume aspetti preoccupanti secondo Fiorelli bisognerebbe 
lanciare una campagna molto più incisiva di quella del Comune 
che partita all'inizio dell'estate, ha dato risultati modesti. Senza 
interventi precisi gli animali continueranno ad essere soppressi 
nel canile o utilizzati per la vivisezione, «fi comunque indispensa
bile —> ha concluso — imporre ai proprietari un rapporto corretto 
con i loro ospiti, altrimenti i problemi della loro convivenza risul
teranno sempre più esasperati». 

venzionale» tra Comune e Ente 
Eur che risolva l'emergenza 
senza, tuttavia, pregiudicare il 
decreto legge di scioglimento. 
Per il ripristino della normalità 
— ha detto invece u direttore 
del Palasport Savino Di Biton-
to — sono necessari due precisi 
atti amministrativi. 

Il primo, secondo il dirigen
te, dovrebbe essere rappresen
tato dalla creazione di un diret
torio composto da un funziona
rio del ministero del Tesoro, un 
rappresentante della Regione 
Lazio, uno del Comune e uno 
della circoscrizione per riatti
vare il palazzo in attesa di una 
decisione della Presidenza del 
Consiglio. L'altro è il cambio di 
destinazione di circa tre ettari 
di terreno di proprietà dell'isti
tuto indicato dal piano regola
tore come area edificabilc e che 
dovrebbe essere modificato in 
zona di servizi La trasforma
zione d'uso del terreno tra la 
Cristoforo Colombo e viale Eu
ropa, oggi utilizzato come enor
me parcheggio, potrebbe va
nificare, secondo Bitonto, i di
segni della speculazione edili
zia. 

v. pa. 

A Casape 
(Tivoli) 

in carcere 
consigliere e 
assessore de 

Da due anni mettevano le 
mani su tutti gli appalti di ope* 
re publiche nel piccolo comune 
di Casape, a pochi chilometri 
da Tivoli. L'affare di decine di 
milioni per il quale sono finiti 
in carcere un assessore e un 
consigliere de, un architetto e il 
titolare dell'impresa, si può di
re che venisse gestito in fami
glia. Infatti l'assessore Ercole 
Segnalini, fl consigliere Damia
no Doddi e il nipote, l'architet
to Urbano Pattante, erano di 
fatto soci della ditta di Giovan
ni Viotti. Per i due esponenti 
democristiani l'accusa è di in
teresse privato in atti d'ufficio. 

L'indagine dei carabinieri 
era partita qualche mese fa do
po che era apparso chiaro che la 
ditta di Giovanni Viotti aveva 
praticamente fl «monopolio. 
per la costruzione di strade e 
infrastrutture urbanistiche nel 
paese. Dopo accertamenti e 
controlli, per i quattro sono 
scattate le manette. I carabi
nieri hanno anche sequestrato 
un'ampia documentazione sul
l'attività dell'ente locale in 
questi ultimi tempi. 

•T' 
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Intervista all'ing. La Caverà 

Autonomia, antica 
idea: in Sicilia un 
nuovo movimento 

Il programma 
del «M.A.A.» 
presentato 
ieri a Palermo 
«Non rinnego 
il tentativo 
degli anni 60» 
Piccole 
e medie 
imprese, 
i disoccupati 
Sot to : l ' immagine di una 
seduta o Sala d 'Ercole, la 
sede del Par lamento sici l iano 
e (a destra) la pr ima pagina 
della «Voce della Sicilia» 
dedicata nel 1947 
ol l ' insediamento 
del l 'Assemblea Regionale 
Sicil iana 
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Dalla nostra redaz ione 
PALERMO — Eiicheffarii non sarà facile. 
Neanche sono nati e già tutti 1 giornali parla
no di loro. Hanno 11 merito di aver inficiato 
un sasso nelle acque stagnanti della vita po
litica siciliana. È un sussulto dal basso, è un 
movimento che, quanto a Ideologia, sembra 
dispiegarsi a fisarmonica. Nulla che possa 
assomigliare ad un partito In sedicesimo. In
fine, difendono tutti 1 localismi ed 11 regiona
lismo, ma giurano di non voler vestire a nuo
vo un separatismo dal retrogusto antico. So
no 1 fondatori del 'Movimento d'azione auto
nomista: Un unico testo sacro: lo Statuto 
dell'autonomia. 

L'assemblea costituente si terrà oggi po
meriggio a Palermo, nell'hotel Villa Igiea 
(nell'invito è stata riprodotta una Trìnacria 
volutamente stilizzata), su Iniziativa di un 
folto gruppo di personalità siciliane doppia
mente scontente. Parlano con rabbia di que
sto Meridione costantemente penalizzato 
dalle segreterìe nazionali dei partiti di gover
no; e con disgusto verso una guerra per ban
de e per clientele che qui ha fatto degenerare 
la politica. E picchiano duro contro II gover
no regionale e le amministrazioni cittadine 
che assistono — complici o passivi — aiie 
'vergate» che giungono da Roma. 

Fra 1 promotori parecchi nomi noti, quello 
di Leopoldo Pullara, deputato all'ARS, che 
ha rotto dennltlvamente con 11 big repubbli
cano Aristide Gunnella, ed è oggi Indipen
dente; quello dell'ingegner Nino Ciaravino, 
ex segretario regionale repubblicano, anche 
lui reduce da una lunghissima guerra di po
sizione contro lo strapotere di Gunnella nel 
PRI; quello dell'ingegner Domenico La Ca
verà, protagonista di spicco del mllazzismo, 
oggi vice-presidente della Sirap, una finan
ziarla meridionale con compiti di Intervento 
nel settore della piccola e media industria. È 
con lui che parliamo dei programmi del 'Mo
vimento', delle forze sociali e politiche alle 
quali si rivolge, girandogli subito la crìtica di 
mllazzismo, con la quale un quotidiano na
zionale ha pensato di liquidare sul nascere 
questa nuova formazione. 

— Ingegner La Carerà, quanto pesa l'espe
rienza di quegli anni oggi,mentre si ricono
sce in uno schieramento che torna a rilan
ciare i valori dell'autonomìa? 
«Guardi che Io non rinnego nulla del tenta

tivo che facemmo In quegli a n n i Soprattutto 
perché qualcuno ha voluto accreditare — In 
modo Interessato — una versione di quella-
politica come alchimia di vertice, ti frutto di 
un tatticismo deciso dall'alto. Niente di più 
falso: perché nessuno vuole ricordare che 
ben 73 deputati su 90a Saia d'Ercole si ritro
varono contro 11 governo del fanfanlano La 
Loggia che areva venduto la Sicilia alla 
Montecatini, alla Edison, all'Italcementl, a 
quel grandi monopoli Interessati al nostri 
giacimenti metaniferi e petroliferi? Venne 
scelto un modello di sviluppo che faceva /èva 
sulle 'cattedrali nel deserto'. Il mllazzismo fu 
sconfitto; quel modello di sviluppo ha provo
cato negli anni enormi guasti di Inquina
mento che paghiamo ancora oggi. Negli anni 
ottanta però non ci sono più monopoli che 
'calano' In Sicilia, anche perchè non ha più 
ricchezze da offrire e viene utilizzata solo co
me base per poligoni militari o come bersa
glio di una eventuale reazione atomica. In 
quegli anni, una mafia agricola, di tipo tradi
zionale. Oggi la mafia della droga, plurtml-
llardarìa. In quegli anni la disoccupazione, 
concentrata nelle zone dell'interno, oggi, 
prevalentamente metropolitana e giovanile. 
Ce un altro dato allarmante: nel decennio 
"81-V1 dovremo far fronte ad una occupazio
ne di altre selcentomlla unità, mentre nel de
cennio precedente slamo stati capaci di as
sorbirne appena sessantamlla: la Regione In 
questo momento deve decuplicare I suol sfor
zi Come vede, non ha molto senso parlare 
oggi di mllazzismo. In una situazione econo

mica che presenta tratti letteralmente rivo
luzionati: 

— C e chi sostiene che negli anni del mllaz
zismo si creò una commistione ibrida fra i 
partiti e piccoli gruppi di mafia. Cosa ne 
pensa? 
'Che è un'altra menzogna. Questa voce fu 

diffusa proprio dalle forze democristiane che 
furono indicate da un grande movimento di 
massa come le più compenetrate con il siste
ma mafioso. La verità è che Silvio Mila zzo 
scompaginò tutti I consorzi agrari in mano 
alla mafia, e, ad esemplo, In quello del Belice, 
amministrato da sempre dagli eredi del ma
fioso Vanni Sacco, subentrò il socialista An
gelo Ganazzoli, oggi presidente della com
missione Antimafia dell'Assemblea regiona
le siciliana. C'è dì più. Nel sistema del pubbli
ci appalti la politica mllazzlana significò 
concretamente la pratica della licitazione 
privata: la reazione del gruppi mafiosi fu fe
roce e l'esperimento non durò più di un anno 
e mezzo. Glielo dico con una battuta: ma se 
davvero Milazzo fosse stato collegato a grup
pi di mafia, non ritiene che sarebbe oggi an
cora presidente della Regione siciliana? La 
mafia ha continuato a governare, Milazzo 
no: questo è un dato indiscutìbile». 

— Ma oggi, cosa volete? 
*Far da pungolo a tutti 1 partiti. Offrire 

una tribuna per denunciare ad alta voce le 
storture di questo sistema di governo negio--
naie e nazionale. Si parla della centralità del 
Mezzogiorno e contemporaneamente il Con
siglio dei ministri dirotta altre ricchezze ver
so il Nord già industrializzato. Vogliamo de
nunciare l'ipocrisia di un governo che men
tre 11 Parlamento ha destinato diecimila mi
liardi al Mezzogiorno, con legge finanziaria, 
ne sottrae quattromila. E non un solo mini
stro meridionale che abbia avuto II coraggio 
di protestare: 

— Un pungolo per i partiti, d'accordo. Ma ci 
sono forze che in questo momento anche 
all'interno dei partiti siciliani sono schiera
te coerentemente contro la mafia e a difesa 
della pace. 
•Un elenco di massima delle forze con le 

quali vogliamo dialogare l'abbiamo già com
pilato. I comunisti, perché le prime leggi di 
industrializzazione a sostegno della piccola e 
media industria vennero approvate con 11 lo
ro appoggio. Gran parte della Democrazìa 
cristiana, quella che crede, come credeva 11 
democristiano Alessl, nello sviluppo della 
piccola e media Impresa. L'intero mondo cat
tolico, le ACLI, Città per l'uomo. Ci rivolgia
mo a tutti gli Imprenditori stanchi di pagare 
tangenti e del quali è stato coerente portavo
ce il vice-presidente della Camera, U demo
cristiano Giuseppe Azza.ro. Ci appartiene la 
Sicilia del disoccupati che non hanno rinun
ciato ad avere un ruolo positivo. Tante cose 
stanno cambiando. È sufficiente questo 
esemplo: grazie allo sforzo della Sirap, la Re
gione ha già stanziato 64 miliardi per aree 
industriali attrezzate ad Agrigento, Petralla 
e Caltavu turo. Ha chiesto di Includere altri 
60 miliardi nel plano triennale, mentre altri 
150 ne potrebbero essere stanziati per le aree 
di Palermo e Catania, utilizzando l'articolo 
38 dello Statuto. Dietro queste cifre c'è un 
movimento di operatori economici che è cre
sciuto e che ora chiede anche uno sbocco po
litico di queste rivendicazioni. Non vogliamo 
rinunciare a queste Intelligenze». 

— Come funzionerà la macchina organizza
tiva ed elettorale del Movimento d'azione 
autonomista? 
'Non ci slamo ancora posti 11 problema di 

presentare Uste alle prossime elezioni. Prima 
o poi apriremo una sede per ogni capoluogo 
di provincia. Ci autotasslamo. Non abbiamo 
fortune elettoralistiche da proporre a nessu
no. Commisureremo gli sforzi alle nostre en
trate e alle nostre adesioni». 

Saverio Lodato 

Fisco: il PRI minaccia la cri 
DC. D'Onofrio illustra il suo 
emendamento: abbassamento 
dell'aliquota IVA dal 18 al 9% 
sugli animali vivi e le carni fre
sche e lavorate del genere suino 
e bovino. I democristiani non la 
considerano una modifica rile
vante. Ma Visentin! non ne 
vuole nemmeno sentir parlare: 
•Se non ritirate questo emen
damento sarò costretto a chia
mare il ministro Goria per far
mi spiegare dove, prendere i 
1700 miliardi di gettito fiscale 
che perderemmo accogliendo la 
vostra proposta». D'Onofrio in
cassa e fa marcia indietro. In
tanto, al gruppo de continuano 
a giungere notizie di infuocate 

assemblee di commercianti de
mocristiani che si sono svolte 
un po' in tutta Italia. Sono no
tizie poco confortanti: la base 
in rivolta, vuole che il partito 
molli Andreotti, piuttosto che 
far passare una legge tanto vi
tuperata. È il senatore Rubbi, 
responsabile del dipartimento 
economico, che torna alla cari
ca con Visentini. Gli telefona: 
•Cerchiamo di metterci d'ac
cordo almeno sull'articolo 11 
(accertamenti induttivi, n.d.r.), 
a noi basterebbe». Niente da fa
re, il ministro è irremovibile. 

Spunta fuori una lettera che 
D'Onofrio ha inviato alla Con
fcommercio per invitarla a so
spendere la serrata del 23 con

tro il pacchetto fiscale, esperia
mo che almeno questo serva a 
convincere Visentini delle no
stre buone intenzioni», chiari
sce un senatore scudo crociato. 
Ma la Confcommercio fa sape
re che la serrata ci sar* ugual
mente, anche se il ministro de
cidesse di ritirare il provvedi
mento (in serata, Orlando ne 
spiegherà le ragioni a De Mita e 
Piccoli prima, e a Forlani poi). 
•C'era da attenderselo — com
menta un altro senatore — 
quando si mobilita un'armata, 
non è facile chiedere ai soldati 
di rientrare in caserma, senza 
avergli prima fatto vedere che 
almeno un risultato è stato ot

tenuto». 
La DC appare in tilt: «Visen

tini non molla, la nostra base 
protesta, la Confcommercio è 
più intransigente del ministro e 
cerca protezione presso Almi-
rante... è proprio un bai pastic
cio». Trapelano così le notizie di 
un aspro scontro intestino: an
che ai vertici del partito ora c'è 
chi vorrebbe buttare a mare 
Andreotti e tenersi buoni i 
commercianti. 

Arriva la nota repubblicana. 
E nel gruppo scudo crociato il 
disorientamento è totale. Una 
riunione, convocata per decide
re cosa fare (presentare o no gli 
emendamenti decisivi?) salta. 

Rubbi, in una dichiarazione ai 
giornalisti, cerca di tenersi buo
no Visentini («non è nostra in
tenzione stravolgere il provve
dimento») e, contemporanea
mente, la Confcommercio (•vo
gliamo solo cambiarne gli effet
ti concreti»), I giornalisti riferi
scono le parole di Rubbi al pre
sidente dei senatori socialisti, 
Fabbri. Questi attacca i demo
cristiani: la loro •è una posizio
ne ipocrita: non si può dichia
rare di condividere i fini del 
provvedimento e negare alla 
radice gli strumenti previsti 
per realizzarli». Rincara la do
se: «E poi, non si può preannun
ciare la presentazione di emen

damenti senza essersi prima 
consultati con gli altri partiti 
della maggioranza. È un meto
do scorretto e sleale». Più tardi, 
Fabbri chiederà una riunione 
•urgente» della maggioranza: è 
in programma per oggi. 

Dulcis in fundo, i socialde
mocratici. Il presidente del 
gruppo Schietroma se la pren
de con il ministro: «Ma come si 
fa a presentare un provvedi
mento non concordato con nes
suno? Visentini non può venire 
in Parlamento a dirci: o accet
tate quello che voglio io o si fa 
la crisi di governo. Ma dove sia
mo?». 

Giovanni Fasanella 

tarlo contro il più potente dei 
suol alleati Interni non è re
gistrata. C'è però una frase, 
un po' contorta m a significa
tiva, che accredita le Indi
screzioni: «Con la necessaria 
difesa dell'immagine del 
partito, abbiamo il dovere di 
lavorare tutti Insieme, nei 
prossimi mesi, per presenta
re un volto nuovo della clas
se dirigente della DC, anche 
In vista delle elezioni ammi
nistrative. E ciò sarà possibi
le operando con decisione e 
coraggio su situazioni parti
colarmente deteriorate». In 
parole povere, De Mita ha 
fatto presente ad Andreotti 
che affrontare gli elettori, In 
primavera, con le facce Im
presentabili della DC di Li
m a (membro della Direzio
ne) e di Cianclmlno, sarebbe 
rischioso. E allora, passi S ln-
dona, passi l'affare Giudice, 
m a almeno per frenare le 
imprese della sua corrente In 
Sicilia 11 ministro degli Este
ri dovrebbe darsi una mossa. 

Questa è l'unica nota del 
discorso di De Mita che con
tiene un elemento diverso ri
spetto al suoi interventi del 
giorni scorsi. Per il resto è il 
solito: «Cambiare maggio-

De Mita 
a Andreotti 
ranza non servirebbe a risol
vere la questione morale, ma 
anzi (chissà perché?) l'aggra
verebbe»; bisogna denuncia
re che esiste una saldatura 
tra il «moralismo del PCI e la 
sua logica strettamente di 
potere»; «Il voto del quattro 
ottobre è stato sconvolgente 
sul plano della coerenza e 
della correttezza del com
portamenti del PCI»; il rifiu
to della DC sulle dimissioni 
di Andreotti «non viene 
espresso per solidarietà per
sonale, m a per motivi di 
principio, e cioè di conserva
zione dello Stato di diritto e 
della base della democrazia». 
Nient'altro. A parte l'esorta
zione (pronunciata, sembra 
di capire, con successo) all'u
nità interna. Ed anche all'u
nità del pentapartito. 

Con successo, perché nes
sun dirigente Importante del 
partito — ad eccezione di 

Scalfaro che ha fatto una 
lunga predica al franchi tira
tori — ha preso la parola nel 
corso della discussione. E 
tutti gli altri deputati che 
hanno parlato, compresi 
quelli della minoranza di 
Donat Cattin, sembra che 
abbiano sostanzialmente ap
poggiato 11 segretario, e pro
messo fedeltà. Escluso qual
che esponente di piccoli 
gruppi del Veneto e della 
Lombardia, legati al vecchio 
ceppo doroteo. E la sinistra 
del partito? Se non ci fossero 
1 corsivi quotidiani di Gallo
ni, tutti sulla linea De Mita, 
parrebbe volata via. Ieri ha 
taciuto completamente. Il 
recente convegno di Salso
maggiore è bell'e dimentica
to. . 

In serata si è riunito a 
piazza del Gesù l'ufficio poli
tico della DC. Era stato con
vocato per decidere il da far

si, nel caso che l'assemblea 
del gruppo avesse posto pro
blemi di unità Interna. CI si è 
trovati invece di fronte ad 
un'altra questione comples
sa: cosa fare sul fisco, ora 
che il PRI ha posto In termi
ni ultimativi la questione («o 
accettate 11 pacchetto Visen
tini o usciamo dal governo»)? 
La riunione è durata fino a 
notte. Ma probabilmente so
lo nel prossimi giorni sarà 
possibile capire meglio quale 
orientamento prenderà la 
DC. Schiacciata tra 
l'«lmperatlvo politico» — che 
era presente anche nel di
scorso di Ieri di De Mita — di 
salvare comunque, in questo 
momento, governo e mag
gioranza, per non andare in
contro al rischio alto dell'iso
lamento (così si spiega bene 
questa improvvisamente ri
trovata unità interna); e le 
pressioni di categorie sociali 
e di gruppi forti di privilegi, 
che non le perdonerebbero se 
si tirasse indietro e ne ab
bandonasse la difesa. 

Chissà che la soluzione 
non si trovi con una spetta
colare riconvocazione della 
«verifica». Cioè con una ripe

tizione In grande stile del 
vertici estivi di Villa Mada
ma, che già fruttarono al 
pentapartito una non bella 
figura. Non è affatto Impro
babile che finisca così, anche 
perché l'idea della verifica, 
che era venuta in mente l'al
tro giorno al senatore Man
cino ed era stata accolta dal 
vertice de, ora è stata rilan
ciata dalla segreteria social
democratica e pare che sia 
appoggiata anche dai libera
li. I quali liberali hanno fatto 
sapere, con un'intervista di 
Zanone, che non riescono 
più a vedere le ragioni stra
tegiche del pentapartito. Sal
vo lo «stato di necessità». E 
dunque sarebbero favorevoli 
a ricercarle. Craxi probabil
mente non è d'accordo sulla 
verifica-bis, ma dovrà accet
tare. (Oggi si riunisce l'ese
cutivo socialista). I repubbli
cani? Ieri in Direzione si è di
scusso di molte cOoC, ma In 
modo piuttosto generico, a 
parte la presa di posizione 
netta sul pacchetto fiscale 
Visentini. E chiaro però che 
per il partito di Spadolini — 
che si faccia o no un nuovo 
vertice a Villa Madama — 11 

problema non è solo quello 
di insistere sull'affare fisco, 
ma anche di trovare una so
luzione al pasticcio della 
questione morale. Se lo scon
tro arriva alla stretta, in Par
lamento e fuori, potrà il PRI 
salvaguardare la sua imma
gine di partito «piccolo ma 
pulito» lasciandosi chiudere 
nel gioco delle omertà che la 
DC vorrebbe imporre? È una 
questione che riguarda an
che 1 socialisti. I quali per 
ora l'hanno risolta sceglien
do la via della polemica sulle 
•forme». L'«Avantl!» di oggi 
dedica un articolo lungo al 
caso Andreotti, riuscendo a 
non entrare mal nel merito 
dello scandalo morale e poli
tico che è sul piatto, ma rifu
giandosi in un contorto ra
gionamento tecnico sull'am
missibilità o no di una mo
zione che chiede l'allontana
mento di un ministro. Così 
hanno fatto passare un altro 
giorno. Ma a un certo punto 
non potranno più evitare di 
prendere posizioni sul meri
to. E di chiamare Andreotti 
per nome. 

Piero Sansonetti 

salvaguardie non sono mal 
scattate. 

La nazione che si oppone 
ad un progetto può, beninte
so, rimanerne fuori. Il desi
derio di non emarginarsi ha 
però fatto si che 11 plotone se
guisse compatto la maggio
ranza dei consensi là dove la 
regola dell'unanimità, impe
rante nella Comunità euro
pea, avrebbe senz'altro bloc
cato l'approvazione del pro
getto. E ovvio che paesi di
versi hanno pesi diversi e che 
il parere della Germania ha 
un'altra Influenza di quello 
della Danimarca, anche se 11 
valore del voto è lo stesso. 
Però la procedura evita che 
venga proposto ed Imposto 
un progetto adatto a un ac
cordo limitato, bilaterale o 
suppergiù, al quale gli altri 
possono eventualmente ag
gregarsi con un ruolo neces
sariamente subordinato. 
Questo è lo stile che vige nel
la maggioranza delle impre-

Il Nobel 
a Ri 
se comunitarie, stile che infi
cia la piena partecipazione di 
tutti. 

Se questo avviene da noi 
none certo perchè slamo più 
democratici degli altri. La 
presenza tra ipadri fondato
ri dì personalità di grande 
prestigio non rinchiuse In 
piccoli giochi di potere come 
Bohr o Arnaldi ha senz'altro 
contribuito a caratterizzare 
lo stile che tuttora vige nelle 
nostre decisioni. La causa 
determinante credo però ri
sieda nel limitato interesse 
diretto che gruppi economici 
e industriali possono avere 
nell'utilizzazione e nel con
trollo del nostri risultati. Un 
interesse certo c'è ma è assai 

meno diretto di quel che può 
esserci ad esemplo per la lu
ce di sincrotrone o per le tec
nologie del reattori. 

Il fatto che nella fisica del
le particelle gli Usa abbiano 
perso la posizione predomi
nante e avvertito oltre 
Atlantico come un'autentica 
umiliazione. Ci sono sforzi 
per correre al ripari, con 
un'idea di progetto gigante
sco, ma è tutt'altro che chia
ro come esso verrà elaborato 
e che accoglienza potrà tro
vare a Washington. E tutta
via non ho dubbi che 1 fisici 
americani sapranno rimon
tare la china. Col loro valore 
e la potenza economica del 
loro paese troveranno sen

z'altro gli strumenti di pia
nificazione adatti. E noi fisi
ci europei sapremo mante
nere il nostro dinamismo? 

Il successo riportato non 
mette il settore al riparo da 
dubbi e critiche. Se mi è leci
to schematizzare vedo tre 
tendenze: 1) una rinnovata 
spinta contro ogni 'big 
sclence»; 2) un perìcolo di fu
ga In avanti, tentando di ag
ganciare programmi scienti
fici a specifici interessi tec
nologici e politici; 3) una rin
novata insistenza sulla 'per
versità» di una scienza che 
produce poche ricadute di
rette. 

La prima proviene In buo
na parte dall'ambiente della 
ricerca. In un momento nel 
quale i mezzi a disposizione 
tendono a contrarsi, è chiaro 
che sono viste con poca con
discendenza le ricerche che 
richiedono grosse concen
trazioni di mezzi e sforzi, la 
*blg sclence» appunto. 

Questo atteggiamento è 
molto diffuso In Gran Breta
gna, dove lo Science Re
search Councll ha formato 
una commissione scientifica 
col compito di valutare se ri
manere o no nel Cern, ossia 
se è conveniente fare o meno 
questo tipo di ricerca. 

La seconda spinta, quasi 
opposta alla prima, proviene 
invece dal nostro stesso am
biente. In caso di difficoltà si 
può essere tentati di sban
dierare trionfalismo per con
vincere gli ambienti politici 
e 11 grande pubblico del su-
pervalore culturale della no
stra impresa o del suo effetto 
trainante dovu to all'utilizza
zione di tecnologie d'avan
guardia. Tutti argomenti 
che hanno un certo valore, 
ma che se adoperati senza 
misura e fuori dal contesti 
naturali, possono rischiare 
di far perdere quell'intesa a 
livello europeo che, come ho 
spiegato, ha un ruolo tanto 

importante nei successi del 
Cern. 

La terza causa di preoccu
pazione è in parte frutto del
le prime due. C'è chi ci accu
sa, oltre che di spendere va-
gonate di dollari per non 
produrre alcunché di utiliz
zabile e di presentarci al 
mondo come 1 supermen del 
sapere fondamentale, di es
sere motivati da cause oscu
re. Sospetti mercenari al ser
vizio di forze occulte e maga
ri non così occulte. 

Che ci sia connivenza tra 
scienza, potere e sforzi bellici 
è cosa ovvia: lo è dalla clava 
In avanti e in un continuo 
crescendo. Al giorno d'oggi 
ogni scienza (psicologia ed 
ecologia incluse) può dirsi 
Implicata. Quel che è assai 
meno ovvio è che le cono
scenze nel campo delle parti
celle rivestano un interesse 
particolare per militari e 
guerrafondai come anche di 
recente ci è stato contestato. 

Daniele Amati 

ri, che siamo tutti d'accordo sul 
fatto che questo tipo di reato è 
contro una delle libertà fonda
mentali della persona, destano 
stupore gli emendamenti che 
tendono a mutare l'asse com
plessivo della legge e fanno 
pensare ad una sostanziale sot
tovalutazione di questa libertà, 
ammettendo che si proceda so
lo su querela di parte. Così pure 
per la costituzione di parte di 
movimenti e associazioni delle 
donne nel processo: una norma, 
ha detto là relatrice, che certo 
vuole sottolineare la solidarietà 
della società alla vittima della 
violenza, ma che tende essen
zialmente a far riconoscere co
me questo reato leda non solo 
la libertà individuale ma quella 
collettiva, un interesse insom
ma non solo del singolo ma del
la intera collettività e in primo 
luogo del Movimento delle 
donne. 

Violenza 
sessuale 

Ultimo ed essenziale punto 
toccato dalla Bottari, la que
stione della violenza presunta 
su minori e handicappati. È 
l'articolo 3 del testo in discus
sione: punisce chiunque com
pia atti sessuali su un minore di 
quattordici anni, o di sedici nel 
caso che il colpevole sia un tu
tore o persona alla quale il mi
nore è stato affidato per motivi 
di educazione, istruzione, vigi
lanza o custodia. Mentre i de
putati del PdUP lo vorrebbero 
abolire, liberalizzando per così 
dire la possibilità di rapporti 
col minore (ovviamente se il 
rapporto è consensuale), DC ed 
MSI hanno presentato emen

damenti che consentono di pu
nire anche chi ha rapporti con 
persone affette da handicap 
psichico. La discussione su 
questo articolo è stata rinviata 
ad oggi. Come pure sull'artìcolo 
4, quello che sancisce la non 
punibilità per i rapporti con
sensuali tra minori quando la 
differenza di età non superi ì 
quattro anni. Anche per l'arti
colo 7 è stato deciso un rinvio a 
oggi. È l'articolo in cui si au
menta la pena per il reato di 
violenza se il fatto è commesso 
con l'aiuto di sostanze narcoti
che o su persone in stato di in
feriorità psichica. È quest'ulti

mo il punto che ha motivato la 
richiesta di spostamento per 
arrivare ad una più complessi
va formulazione per il reato di 
violenza contro le persone psi
chicamente deboli. Quello che 
si vuole evitare insomma è che 
— per vie più o meno esplicite 
— si arrivi al disconoscimento 
al diritto alla sessualità per 
queste persone. 

In un'aula piena, questa vol
ta, di parlamentari e di donne 
che stipavano le tribune riser
vate al pubblico, ma in un cli
ma caotico di parlottìi e di as
sembramenti che facevano per
cepire a malapena le parole de
gli oratori, si è quindi procedu
to alla votazione degli articoli 5 
e 6. Il primo è quello che au
menta le pene per gli stupratori 
nel caso della violenza di grup
po portando la condanna da un 
minimo di cinque anni ad un 
massimo di dodici. Il secondo 

affronta la questione del seque
stro di persona finalizzato ad 
atti di violenza: in questo caso 
il sequestratore è punito da due 
a otto anni. L'articolo 6 è stato 
ampliato con un emendamento 
presentato dalla stessa Com
missione, che riguarda il mino
re di 14 anni costretto ad assi
stere ad atti di natura sessuale. 
In questo caso il colpevole è pu
nito da un minimo di sei mesi 
di reclusione fino ad un massi
mo di tre anni. 

In ogni caso è oggi la giorna
ta «clou»: tra poche ore potremo 
sapere se davvero il Parlamen
to ha deciso di stare «dalla par
te delle donne* che in questi 
anni si sono battute per una 
legge con manifestazioni, as
semblee, proposte di legge (ri
cordiamo la proposta di inizia
tiva popolare del Movimento 
delle donne che fu presentata 
nell'80 con ben trecentomila 

nelle sue funzioni di vigilan
za e prevenzione. 

Intanto, attorno alle mi 
niere la tensione t o m a a sali
re, dopo il fallimento delle 
trattative con i rappresen
tanti dell'Ente carbone. Ieri 
scontri fra. minatori e polizia 
sono avvenuti nella contea 
di Durham e in una miniera 
dello Yorkshire meridionale. 
Ad esasperare la situazione, 
è tornata Ieri la retorica ag 
gressiva della Thatcher che, 
continuando ad agitare il 
fantasma della «guerra» con
tro il «nemico Interno», h a ri
petuto ad u n convegno della 
destra economica 11 solenne 
impegno: «Non ci arrendere
m o di fronte ai minatori*. 

n governo continua a 
strumentalizzare l'agitazio
ne per fini politici. La mano
vra dura, autoritaria, si In
nesta su u n panorama eco
nomico e sociale che non po
trebbe essere peggiore: pro
segue il ristagno, la disoccu
pazione avanza, aumentano 
le restrizioni e i sacrifici che 
vengono imposti alle grandi 
masse popolari. Disàgio e 
conflittualità sono un dato 
reale, u n s intomo significati
vo del progressivo arretra
mento segnato dalla Gran 
Bretagna nel quinquennio 
conservatore. 

Dietro la drammatizzazio
ne dello sciopero dei minato-

Minatori 
inglesi 

ri s i nasconde l'intenzione di 
indebolire il fronte di opposi
zione, ridurre il potere con
trattuale del sindacato, ab
bassare ulteriormente il 
prezzo del lavoro. Il governò 
aveva sperato di poter fiac
care la capacità di resistenza 
del minatori, incoraggiando 
11 «ritorno al lavoro», pre
stando aluto ad ogni azione 
di crumiraggio, impiegando 
la polizia a fianco dell'azien
da. I canali di propaganda fi-
logovemativa da mesi trat
tano l'azione del NUM come 
se fosse una congiura, un'in
subordinazione Inaccettabi
le, una sfida alla democra
zia. L'altra sett imana a Bri-
ghton la Thatcher ha defini
to i leaders dei minatori «una 
minoranza rivoluzionaria 

organizzata intenta a sov
vertire l'ordine e a distrug
gere il governo democratica
mente eletto*. 

Due settimane fa, Io scio
pero è stato dichiarato «ille
gale*. Lo h a definito così 
l'Alta Corte cercando invano 
di cancellare con u n tratto di 
penna la volontà di 130 mila 
lavoratori che, giorno dopo 
giorno, da 235 giorni, hanno 
reso vano qualunque tentati
vo di dividerli, disgregarli, 
Intimorirli. Secondo il giudi
ce lo sciopero sarebbe illecito 
perché non è passato attra
verso l'approvazione preven
tiva di tutu gli iscritti del 
NUM. Tuttavia, come vuole 
il regolamento interno del 
sindacato, esso è stato sanci
to dal voto di una speciale 

Solidali i sindacati europei e italiani 
BRUXELLES — L'esecutivo della Confederazione europea dei 
sindacati, riunito nei giorni scorsi a Bruxelles, ha espresso ai mina
tori britannici in sciopero dal marzo scorso la solidarietà di tutto il 
movimento sindacale europeo. Da parte loro, CGIL, CISL e UIL 
hanno espresso il loro sostegno a questa lotta ed hanno fatto 
appello ai propri militanti perché esprimano la loro solidarietà. 

conferenza di delegati fin dal 
marzo scorso. Oltre 1*80% 
degli interessati l'hanno se 
guito di slancio fin dal primo 
giorno rimanendo poi solidi 
e compatti. 

La propaganda conserva
trice continua ad invitare i 
minatori a «ripudiare* I loro 
dirigenti. Ma, dopo quasi ot
to mesi, gli uomini del NUM 
sono sempre li, fuori dei can
celli. Cosa chiede il sindaca
to? Che la direzione ritiri la 
chiusura dei 20 pozzi (venti
mila licenziamenti) permar-
zo scorso per ritornare alla 
procedura normale: la con
sultazione, miniera per mi 
niera, per decidere insieme 
quali s iano da chiudere per
chè «geologicamente esauri
ti* e quali invece da mante
nere. Per il NUM, non esisto
no «miniere non economi
che* (salvo quelle ovviamen
te esauste) m a solo miniere 
assetate di investimenti che, 
se adeguatamente assistite, 
possono ancora essere «pro
duttive». n NUM rivendica il 
suo buon diritto alla pro
grammazione del futuro 
dell'industria del carbone In 
un'ottica di rafforzamento. 
Non può accettare il debili
tante plano di ridimensiona
mento padronale, né conce
dere alla direzione un mono
polio decisionale drastico e 
arbitrario perchè Impugnato 

con totale Indifferenza per le 
conseguenze sociali del ridi
mensionamento produttivo. 

Antonio Bronda 
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firme) o se invece si creerà una 
maggioranza che impedirà, an
cora una volta, di dare voce alle 
novità maturate in questi armi. 
Oggi si discuterà del «cuore» 
della legge: procedibilità d'uffi
cio e costituzione di parte. 

Sara Scalia 

Nell'occasione del 13> anniversario 
della morte del compagno 

GINO CAVALLERI 
attivista del partito della sezione 
Mandelli, i genitori. U fratello e la 
ria sottoscrivono L. 500.000 per l'U
nità. 
Lcgnago (Vr), 18 ottobre 1934 

Nel 20* annrvemrio della scomparsa 
del compagno 

REMO POGGI 
la sorella Bianca Io ricorda con af
fetto e sottoscrive in sua memoria 20 
mila lire per l'Unità. 
Genova, 18 ottobre 1964 

Mario Assennato per onorare la me
moria della compagna 
PIA CARENA LEONETTI 

sottoscrive 100.000 lire per l'Unita. 

Ilario e Alberto Assennato offrono 
100.000 lire all'Unità per manifesta
re la loro affettuosa solidarietà al ca
rissimo compagno Giacomo Luca
relli per la dipartita dei suoi 

GENITORI 
Bari. 18 Ottobre 1994 

I t-imper*' deus Sedone comunista 
di Terrasini sono affettuosamente 
vicini al compagno Pino Di Stefano 
per la perdita della cara 

MADRE 
in sua memoria sottoscrivono 50.000 
lire per l'Unità. 
Terrasini, 18 ottobre 1934 

Le famiglie Piombo, Asmi, Marci
gli profondamente commosse per la 
partecipazione d'affetto dimostrato 
per l'immatura scomparsa del caro 

ALBERTO 
ringraziano quanti hanno preso par
te al loro immenso dolore. 
Genova, 18 ottobre 1984 

Le Sericee di a Francesco al Campo 
(To) sottoscrive cinquantamila lire 
in memoria del compagno 

GIUSEPPE REGALDO 
(Notes.) 

Torino, 18 ottobre 1964 
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